

[image: cover]




Alla memoria di Padre Callisto Caldelari (1934–2014)




1. Introduzione


Il fenomeno della pirateria musicale è principalmente un fenomeno di natura economica. Nell’Europa postnapoleonica, con l’ascesa della classe borghese a un potere d’acquisto mai prima manifestato, nasce anche un mercato di beni di consumo, in corrispondenza ai bisogni e allo stile di vita della nuova classe. È ovvio che tale consumo implichi anche dei beni appartenenti all’ambito culturale, e specificamente a quello della musica. Di conseguenza, alla produzione industriale di strumenti musicali, pianoforti in primis, presto si affianca un’analoga produzione di musiche a stampa. Grazie ai nuovi processi produttivi a maggiore efficacia si riesce inoltre a soddisfare i desideri di un pubblico sempre più vasto, mettendo a disposizione un’infinità di materiali e generi musicali, a seconda delle ultimissime mode e dei diversi gusti e necessità.


Una particolare forza dell’industriale editoria musicale, dal primo Ottocento in poi, consiste infatti nella velocità d’azione, dovuta ai mezzi tecnici e di trasporto, che permette agli editori di reagire con immediatezza alle innovazioni nell’arte e ai cambiamenti negli interessi del pubblico. Nei grandi centri musicali d’Europa, a Vienna, Milano o Parigi, l’editoria musicale cerca attivamente la vicinanza dei compositori, allo scopo di offrire in vendita gli spartiti di un’opera lirica sin dal giorno della sua prima rappresentazione. Proprio qui si nascondono immensi guadagni. Ed è proprio qui che si manifesta la concorrenza più viva nel settore. Poco sorprende, dunque, che la concorrenza inventa e fa ricorso a tutti i mezzi disponibili per raggiungere il successo, senza scrupoli e usufruendo attentamente di esistenti lacune della legislazione.


Il caso qui descritto è la storia dei due grandi ‘players’ dell’editoria musicale milanese dell’Ottocento che per diversi decenni approfittano di una situazione politico-legale quanto geografica, ai vari livelli favorevole ai relativi interessi economici. Il grande protagonista della vicenda è il confine tra il Cantone Ticino e la Lombardia austriaca, tra due sistemi politici diversi, la giovane repubblica al nord e la ristabilita monarchia al sud. Da un lato del confine regna la libertà ticinese da poco raggiunta, dopo secoli di domino confederato; le sue difficoltà dell’esordio accompagneranno la vita del Cantone ancora per decenni. Dall’altro lato impera la dominazione straniera del Regno Lombardo-Veneto, Stato dipendente dall’Impero austriaco, nel quale austro-tedeschi, nei vari ambiti della vita pubblica, eseguono gli ordini di Vienna. Una realtà combattuta e instabile: solo dopo due guerre di liberazione anche al sud del confine giungerà l’autodeterminazione, nel segno dell’unità nazionale italiana del 1861.


Questa decennale disegualianza di sistemi fa sì che al grande protagonista del confine si associa un altro, non meno importante: il contrabbando. Senza di lui questa storia non si sarebbe mai potuta svolgere.


Il presente studio cerca di tracciare a grandi linee gli sviluppi della pirateria musicale nella terra di confine durante l’Ottocento, gettando luce sulle specifiche motivazioni da una parte e sui principali meccanismi dall’altra, per giungere a un resoconto concreto in termini di materiali musicali prodotti, sia ufficialmente che in clandestinità. Il lavoro è organizzato su tre livelli, tutti e tre consultabili anche separatamente:




	lo Studio generale, inteso come riassunto illustrativo, breve e sostanziale, degli avvenimenti e dei maggiori risultati della ricerca,


	la Cronologia, cioè l’elenco a tappe degli eventi in ordine di tempo, inteso come approfondimento dello Studio generale, nonché


	il Carteggio, la sostanziosa raccolta di importanti materiali di corrispondenza, legati ai principali attori della nostra tematica. Riportati in ordine cronologico e accompagnati da osservazioni contestualizzanti, i documenti presentano una serie di visioni complementari degli avvenimenti, ponendo così un accento sul lato biografico dei personaggi centrali. Attraverso il permanente cambio di prospettiva, simile a un romanzo epistolare, le carte offrono al lettore una panoramica ulteriormente dettagliata dell’intero argomento.





Oltre alla ricostruzione degli eventi e all’accertamento dei maggiori sviluppi storici, i risultati della ricerca comprendono anche, ripartiti in due grandi blocchi, i dati bibliografici delle opere musicali che passarono per le botteghe degli stampatori ticinesi presi in esame. Si tratta da una parte delle musiche ufficialmente dichiarate alle autorità cantonali come produzioni o proprietà individuali (raccolte nella rubrica Depositi), dall’altra delle musiche recanti il marchio editoriale personale degli stampatori, ma non depositate alle autorità. Quest’ultimo gruppo (riassunto nella sezione Cataloghi) raccoglie, a grande maggioranza, spartiti di origine pirata, cioè ristampe di proprietà altrui.


La documentazione che sta alla base degli argomenti discussi nei capitoli citati (soprattutto nel caso di Depositi e Cataloghi) parte con la raccolta cronologica delle Petizioni, cioè delle richieste ufficiali che gli stampatori presentarono al Consiglio di Stato ticinese per ottenere la salvaguardia legale per una serie di opere, elencate nel relativo documento. Si aggiungono gli Avvisi musicali lanciati dagli stessi editori sulla stampa per diffidare pubblicamente la ristampa dei prodotti da loro depositati. La rubrica Documenti vari elenca, sempre in ordine cronologico, i materiali di documentazione non compresi nelle precedenti rubriche, prima che, nel capitolo Illustrazioni, si esporranno dei materiali fotografici per offrire, in modo aggiuntivo, alcuni stralci dagli originali cataloghi di vendita, uno sguardo sia alla documentazione amministrativa che ad alcuni elementi della corrispondenza epistolare, ma anche una serie di estratti dagli spartiti stessi, per focalizzare l’attenzione soprattutto su degli aspetti grafici delle musiche ristampate, messe a confronto con i rispettivi modelli originali.


La base documentaria per la ricostruzione delle vicende storiche legate al nostro tema è composta da una serie di materiali piuttosto vasta. Vi sono da una parte le musiche stesse, un gran numero di spartiti cartacei, frutto delle attività descritte, che almeno in parte sono giunte fino ai giorni nostri, sparse per numerose biblioteche, perlopiù del Sudalpino. Si tratta di importanti testimonianze, non solo nell’intento di quantificare il fenomeno della pirateria musicale attraverso i risultati più tangibili, ma anche allo scopo di poter valutare in modo concreto la qualità dei prodotti. Altra fonte per tracciare importanti sviluppi del fenomeno sono i cataloghi, sia delle stamperie ticinesi, che degli editori ‘mandanti’ italiani, nonché, se esistenti, i rispettivi registri di produzione e gli inventari di appositi fondi archivistici delle case editrici coinvolte. Si aggiungono le gazzette ufficiali quali vetrine di comunicazione governativa, per non dimenticare la stampa, come osservatore-accompagnatore dell’epoca e luogo del confronto pubblico, come agorà e specchio dello spirito del tempo. Il tutto integrato da testimonianze più specifiche ancora, quali corrispondenze (tanto ufficiali quanto private), avvisi giudiziari e pubblicitari, rapporti del governo e testi di legge.


I risultati qui presentati sono soltanto un primo bilancio di un’iniziativa di ricerca che continuerà ad approfondire l’intrigante argomento, in particolare nell’esplorazione ed integrazione di documenti e fondi d’archivio finora consultabili solo in parte. L’intento di puntare ad un formato di pubblicazione non solo cartacea, ma anche elettronica (cfr. il sito internet pirateriamusicale.rism.digital) è dovuto alla consapevolezza che il ritrovamento di ulteriori tasselli rilevanti contribuerà, passo per passo, a completare il complesso quadro di un fenomeno che, per la sua natura intrinseca, da sempre tende a sottrarsi all’occhio dello spettatore.



Dramatis personae (in ordine di apparizione)


Giovanni Ricordi (Milano, 3 marzo 1785 – ivi, 15 marzo 1853)


incisore e editore di musica a Milano


Francesco Lucca (Cremona, 21 dicembre 1802 – Milano, 20 novembre 1872)


incisore e editore di musica a Milano


Carlo Pozzi (Castel San Pietro, 2 giugno 1803 – ivi, 28 giugno 1886)


incisore e stampatore di musica a Castel San Pietro, Canton Ticino


Giulietta Pozzi Ricordi (Milano, 30 aprile 1807 – Varese, 6 marzo 1870)


figlia di Giovanni Ricordi, dal 1826 moglie di Carlo Pozzi


Giovanni Capella (fl. 1833–1856)


incisore di musica, primo direttore della calcografia L’Euterpe Ticinese di Chiasso, Canton Ticino


Gioachimo Spinelli (Piemonte, 11 dicembre 1783 – Chiasso, 14 dicembre 1858)


successore di Capella come direttore della calcografia L’Euterpe Ticinese


Vincenzo Dalberti (Milano, 20 febbraio 1763 – Olivone, 6 aprile 1849)


sacerdote e politico conservatore, dal 1830 al 1837 Consigliere di Stato ticinese, nel 1835 presidente


Giacomo Luvini-Perseghini (Lugano, 23 febbraio 1795 – ivi, 24 maggio 1862)


giurista, dal 1830 sindaco di Lugano e membro del Gran Consiglio ticinese, Colonello federale


Tito Ricordi (Milano, 29 ottobre 1811 – ivi, 7 settembre 1888)


figlio di Giovanni, dal 1853 direttore di Casa Ricordi


Achille Bustelli-Rossi (Locarno, 19 agosto 1827 – Arzo, 19 maggio 1902)


incisore di musica, successore di Pozzi come stampatore a Castel San Pietro


Giovanni Battista (Augusto) Giudici (Milano, 7 ottobre 1820 – Luino, 28 agosto 1886)


incisore e editore di musica a Torino (in società con Achille Strada)


Francesco (I) Veladini (Milano, 1775 – Lugano, 1836)


tipografo a Lugano in prima generazione


Francesco (II) Veladini (Lugano, 21 maggio 1841 – ivi, 3 giugno 1924)


tipografo a Lugano in terza generazione


Achille Strada (Milano, 10 luglio 1822 – Torino, 12 novembre 1880)


incisore e editore di musica a Torino (in società con Giovanni Battista Giudici)


Giulio Ricordi (Milano, 19 dicembre 1840 – ivi, 6 giugno 1912)


figlio di Tito, dal 1888 direttore di Casa Ricordi


Personaggi muti


Il confine italo-svizzero


la frontiera tra il Cantone Ticino e il Regno Lombardo-Veneto


Il contrabbando


l’introduzione clandestina in Lombardia di beni di consumo e merci di ogni genere




2. Studio generale


Vicende storiche dell’editoria musicale ticinese durante il Risorgimento: un sommario


Retroscena


La pirateria di opere letterarie, artistiche e musicali, negli stati Europei sia al Nord che al Sud delle Alpi, prima del 1870 circa vive un vero e proprio ‘secolo d’oro’. La quantità di confini nazionali e territoriali con le rispettive legislazioni, a mancanza di trattati internazionali sui diritti di proprieta (o d’autore) da una parte, e la nascente industria di beni di consumo per un mercato in permanente crescita dall’altra, offrono le basi ideali per le attività ombra di editori e stampatori in generale, e di editori musicali in particolare.1


Al confine italo-svizzero la situazione è particolare: dopo il Congresso di Vienna (1815), Lombardia e Veneto sono tornati sotto il dominio austriaco, che ha istallato un rigido sistema amministrativo – finanziario e di polizia – attribuito direttamente al governo Imperiale a Vienna. Alle alte cariche del Regno si arriva esclusivamente per nomina regia, tanto che le funzioni di spicco vengono a gran parte occupate da austro-tedeschi. I governatori, la maggioranza degli ufficiali dell’esercito nonché il Viceré sono austro-tedeschi: il controllo del Regno e di tutte gli ambiti di rilievo della vità pubblica è nelle loro mani. Come risultato di questa costellazione, il Regno Lombardo-Veneto, dalla fondazione nel 1815, fino alla sua fine nel 1866, vive in un permanente clima di tensione tra le due ‘nazionalità’, tra italiani e austro-tedeschi.


La situazione sul lato svizzero del confine è tutt’altra: Il Ticino, dopo essere stato per secoli sotto la dominazione dei tredici cantoni della vecchia Confederazione, nell’epoca napoleonica raggiunge l’indipendenza, e nel 1803 il Cantone diventa membro a pieno titolo della Confederazione Elvetica. Nel 1815 entra in funzione il Consiglio di Stato ticinese, l’esecutivo cantonale. I primi decenni sono caratterizzati da lotte fra liberali e conservatori; ma dal 1839 in poi, si stabilsce una lunga stagione di governo liberale che favorisce una politica di secolarizzazione e che incentiva in particolare l’insegnamento pubblico. Tutto ciò in un clima di simpatia per il movimento risorgimentale oltre confine.


Questo chiaro squilibrio rende il confine tra i due Stati il primo piano e perno degli eventi storici che il presente studio andrà ad analizzare.


Realtà complementari


Per l’editoria musicale il territorio del Lombardo-Veneto sin dagli inizi offre un mercato enorme, anche per la presenza austriaca.2 A Milano, già nel 1808, si era costituta in società la futura casa editrice musicale di Giovanni Ricordi, che presto comincia a lanciare degli annunci pubblicitari sulla stampa, dal 1816 anche su quella ticinese.3 Neanche un anno prima, alla Gazzetta di Lugano era stata concessa la libera circolazione negli Stati dell’Impero.4 Questo foglio, a differenza della stampa lombarda, non è sottoposto alla censura austriaca diretta e viene letto a Firenze, Roma e addirittura Napoli; e anche dopo il rilancio nel 1821, ora sotto il nome Gazzetta Ticinese, la testata continua a godere di un notevole numero di abbonati in tutto il nord Italia.5 È ovvio che l’editore musicale Ricordi utilizzasse la stampa ticinese principalmente per questa ragione, come veciolo per informare il pubblico – italiano – dei nuovi titoli in programma, consapevole di raggiungere così dei lettori colti ed esigenti.


Sempre nel 1816 Ricordi accoglie un primo apprendista incisore, un ragazzo quattordicenne di nome Francesco Lucca. Dopo i sei anni di formazione sarà assunto come incisore a pieno titolo, ma già nel 1825 lo stesso Lucca decide di scendere in campo con la propria casa editrice. Con successo. Fonderà inoltre una scuola di incisione che produce la manodopera per il crescente settore della calcografia musicale, anche per il rafforzamento del proprio organico: per più di sessant’anni l’editore Lucca sarà il principale concorrente di Ricordi.


Nell’azienda di Ricordi era nel frattempo entrato un giovane Ticinese, Carlo Pozzi di Castel San Pietro sopra Mendrisio. Questo giovane, quasi coetano di Lucca, deve essersi inserito bene: nel 1826 Ricordi gli affida (assieme all’associato Stefano Jouhaud) la succursale fiorentina di Casa Ricordi, fondata nel 1824. Unitosi in matrimonio con Giulietta, figlia di Giovanni Ricordi, Pozzi entra addirittura nella gestione del negozio di Firenze, ora denominato “Ricordi, Pozzi e Comp.”


È nel febbraio 1828 quando, in una lettera da Firenze al suo fratello Gaetano a Castel San Pietro, Carlo Pozzi espone alcune riflessioni su una nuova forma di business, ora in patria. Scrive:


Dirotti che lodo le tue idee che hai di portarti nell’interno della Svizzera; e colà procurarvi dello smercio di musica [...] ma bisognerà esser ben informato del genere della musica che colà si fà maggior uso [...] Sapere p. esempio se colà ci sono molti suonatori di piano-forte[;] se la musica di canto Italiano con accompagnamento di piano-forte è colà usata; [...]


[...] Anche in libri costì si potrebbe fare qualche cosa. Quì in Toscana che la stampa e libera trovansi molti libri che nel regno L. Veneto sono proibiti[.] Ottima speculazione sarebbe farli costì venire p. transito; e poi portarsi a Como[,] a Bergamo, a Milano ec. e prendere dai Libraj delle Comissioni; e poi farcele avere p. Contrabbando. Io ho sott’occhio molte opere che costì sarebbero lette con avidità, e di sicuro smercio; [...].6


Nella proposta intesa per il fratello, Pozzi disegna il modello d’affari di una rappresentanza svizzera di Ricordi, basata principalmente sulla distribuzione di materiali importati. Ma il modello non si limita al mercato svizzero: è particolarmente piccante l’idea di far pervenire in Svizzera ‘per transito’ (cioè senza controllo doganale da parte austriaca) direttamente dalla Toscana dei libri proibiti nel Regno Lombardo-Veneto, allo scopo di introdurli per contrabbando, usufruendo dei librai nelle principali città lombarde come punti vendita. Gli aspetti essenziali di questa ardita idea imprenditoriale saranno decisivi per la futura occupazione di Pozzi (non più del fratello) in Ticino.


Attività di frontiera


L’idea della succursale Ricordi in territorio ticinese sarà presto fatta realtà. Già nell’estate 1828 Carlo Pozzi torna in patria per impegnarsi nella creazione della propria azienda, accompagnato dalla moglie. Acquisteranno casa e terreni per vivere stabilmente a Castel San Pietro. A gennaio 1831, sulla Gazzetta Ticinese, il suocero Giovanni Ricordi pubblica un avviso nel quale denuncia le contraffazioni di opere in suo possesso, “e perchè ne sia pure impedita l’introduzione negli stati di S. M. l’Imperatore d’Austria d’estere edizioni”, tutto evidentemente alla luce di recenti casi di pirateria nei suoi confronti.7


L’ipocrisia dietro questo annuncio si rivela da una lettera che lo stesso Giovanni Ricordi, sempre nel 1831, rivolge a certo “Fr. Soldini” a Chiasso, scrivendo:


Da Cod.o S.r Mangilli vi devono essere pr[ossimame]nte sped.te giorni sono delle lastre incise di musica di proibita introduz.ne nel n.ro Stato, so che voi avete de’ sicuri mezzi onde introdurle[.] Se ciò è [il caso] vi prego di dirmi quale saria la spesa p. darmele franche in casa. Vi serva che il valore di esse è di Fr. 250[.] Attenderò un preg.e v.ro rif.o anche p. ½ di mia figlia e mio genero Carlo Pozzi di Castello S.t Pietro sopra Mendrisio. Vi saluto etc. etc.8


“Cod.o S.r Mangilli” sembra riferirsi a Innocente Mangili, noto trasportatore di merce a Milano, con cui Ricordi in questo stesso anno intrattiene una viva corrispondenza. Fratelli Soldini a Chiasso invece, è una ditta, altrettanta di speditori, particolarmente attiva in quegli anni nel professionale contrabbando tra Svizzera e Lombardia, e come tale ben nota alle polizie austriache.


La lettera di Ricordi dimostra che suo genero a Castel San Pietro non opera solamente come concessionario dell’editore milanese per la Svizzera. Carlo Pozzi è inoltre attivo nella produzione di “lastre incise di musica di proibita introduz.ne” nel Regno Lombardo-Veneto. Resta incerto se si tratta di una proibita introduzione per motivi politici o legali, in altre parole: se i testi incisi propagano delle idee risorgimentali o se sono semplicemente di proprietà altrui.


Va comunque notato che i numeri che, nel catalogo Ricordi, portano un asterisco quale distintivo delle merci “di edizione estera”, fanno la loro prima apparizione nel 1829/30, probabile periodo d’inizio delle attivita di Pozzi come produttore estero di lastre incise.9 Nel caso i primi lavori di Pozzi fossero effettivamente databili in quel periodo, la successiva ricerca di Ricordi di un contrabbandiere professionista, a fine 1831, segnerebbe una tappa di attività ormai consolidate.


La natura della merce, la lastra di zinco di uno spessore di pochi millimetri, e siano anche diverse decine per scorta, si presta benissimo per il mezzo di trasporto scelto, cioè l’invio ‘con la bricolla’, sulle spalle dei portatori che varcano il confine sulle rotte clandestine. Ma Ricordi e Pozzi non sono gli unici a praticare questo modello d’affari. Nei primi di settembre 1833 a Castel San Pietro giunge la seguente nota, ora da un suocero alquanto allarmato:


Mi si dice che a Chiasso siasi erretto una Stamperia Musicale, io ti prego in tutta Segretezza d’informartene se è vero = chi sia il Proprietario e p. conto di chi siasi erretta, e se hanno stampato già qualche cosa prendi una copia p. sorte di quello stampato e mandamelo subito ti prego caldamente quest’affare dammi tutte quelle notizie che tù credi mi possano interessare a te mi raccomando.10


Ricordi sembra letteralmente preso dal panico. E come si vedrà, lo è per buoni motivi: corrono delle voci su quello che a Chiasso sta succedendo, e la pressione che pesa sui responsabili (finora ignoti) deve essere forte. Il 20 ottobre, infine, questi escono allo scoperto: sulla Gazzetta Ticinese appare un grande annuncio firmato “G. Capella” per comunicare la costituzione “in Chiasso, Cantone Ticino” di una nuova associazione per musicofili, denominata L’Euterpe Ticinese.11


Questa associazione invita ad abbonarsi ai fascicoli di musica in uscita mensile. Produzioni che eccellono per “nitidezza ed eleganza d’incisione, se non superiore nè manco inferiore a quelle di Francia; scelta ed ottima carta, e quello finalmente, che è il più interessante, il limitatissimo prezzo eccedente non la metà del fin qui praticato.”


Guardandolo da più vicino, si scopre un modello aziendale piuttosto illusorio, non solo per la maggioranza della potenziale clientela al di fuori della giurisdizione ticinese. Il fatto che non uscirà mai più simile avviso (per reclamizzare le sue novità, come fa invece Ricordi, o per apportare nuovi abbonati) fa capire, che la presunta associazione non fosse altro che un trucco dei mandanti per mascherare le attività di stamperia di cui da tempo si vociferava. La distribuzione dei prodotti di Euterpe Ticinese, introdotti in Italia per contrabbando, presto si svolgerà principalmente sotto mano.


Per Ricordi l’attività costituisce una concorrenza fortemente sleale. Poche settimane dopo, il 3 dicembre 1833, si lagna in una lettera al compositore Vincenzo Bellini de “gli usurpatori” che producono edizioni della Sonnambula (nel programma editoriale di Ricordi sin dal 1831) senza rispettare il proprietario dei diritti. Tali “Pirati musicali”, come li chiama più avanti, o semplicemente


i ladri [...] hanno pensato anche di deludere la proprietà della stampa, e difatti Lucca in società con Artaria e Bertuzzi posero una stamperia a Chiasso in Svizzera sotto il titolo di Euterpe Ticinese per ristamparvi tutte le proprietà e di là non solo contrabbandarle in Milano ma diramarle dapertutto, e sono già inanzi nelle loro edizioni, cosicchè ad una ad una mi veggo ristamparmi sotto gli occhi opere che mi costano tanto, ele veggo prostituite a prezzi vilissimi, onde abbattere le mie edizioni.12


Come emerge dalla data della lettera, a poche settimane dalla costituzione ‘ufficiale’ di Euterpe Ticinese a Chiasso, Ricordi si crede perfettamente al corrente dei sottofondi dell’impresa, dei mandanti, dei loro scopi e della politica aziendale.


A gennaio 1835, scrivendo a Carlo Pozzi, Giovanni Ricordi si lamenta, ora di Soldini, anni prima ancora suo trasportatore-contrabbandiere di fiducia, che sembra ormai lavorare per la concorrenza:


Come si fà ad intendersi col Soldini se lui stesso è il prottettore del L.... a causa della Moglie del d.o L.... Quello che mi abbisogna anco se si potesse avere un attestato o due de’ quali si dichiarasse che una simile Stamperia è di proprietà del d.o Lucca[;] procura di aver questo attestato [...] e se fa bisogno spese o regali fa pure quello che credi p. ottenere l’intento che io ti rimborserò di tutto, ti prego dunque fa pulito[.]13


La moglie di Francesco Lucca, Giovannina Strazza, è un’abilissima partner nella gestione dell’azienda, nota (e temuta) per il suo spirito imprenditoriale. Ricordi, da parte sua, non ha scrupoli di proporre “spese o regali” per produrre informazioni. Pozzi, da parte sua, si impegna a ottenere la dichiarazione: ancora lo stesso anno, 1835, in una lettera alla municipalità di Chiasso, Giovanni Capella dichiara “d’essere il proprietario ed Editore della calcografia di musica l’Euterpe Ticinese esistente nel Comune di Chiasso Canton Ticino”.14 Capella, il prestanome che aveva anche firmato l’avviso pubblicitario di Euterpe Ticinese del 1833, si assume la responsabilità, e Lucca evade di essere messo alla berlina.


Non vi è infatti dubbio che il vero mandante di Euterpe Ticinese sia proprio Francesco Lucca, anche se la stamperia di Chiasso soltanto anni dopo sarà assunta tra gli ufficiali concessionari esteri dell’editore milanese: Dal 1838 in poi la sigla “Chiasso presso l’Euterpe Ticinese” figurerà sui frontespizi delle edizioni Lucca, accanto ad altri, tra cui “Lipsia presso Fed: Hofmeister”, “Parigi presso Pacini”, “Firenze presso A. Lucherini” o “Londra presso Mills”.15 L’idea di posizionare una ‘succursale ufficiosa’ della sua azienda proprio a ridosso del confine, un confine fintroppo permeabile, è senz’altro prova di particolare furberia.


Va aggiunto che, nei primi dell’anno 1835, la Finanza del Regno Lombardo-Veneto aveva fatto un’importante confisca di spartiti di origine pirata, “al Dazio di Porta Nuova a Milano di 600. e più pezzi di musica tutte ristampe di proprietà del detto mio Suocero”, come registra Pozzi in una lettera al Consiglio di Stato ticinese.16 Il sequestro rende il danno ormai quantificabile. Ricordi, di conseguenza, decide di fronteggiare le operazioni della stamperia di Chiasso per via legale.


Contraffattori e contrabbandieri


Più rivelatore dell’annuncio ufficiale sulla Gazzetta Ticinese, riguardante le attività e gli intenti di Euterpe Ticinese, si dimostra il primo piccolo catalogo di musiche che la calcografia fa pubblicare nel 1835, un fascicolo di appena 12 pagine che segna una chiara linea editoriale (Illustrazione 4a-b). La piccola offerta di neanche 200 numeri, che ancora evoca la presunta ‘associazione per musicofili’, si costituisce a grande maggioranza dalle ultimissime produzioni del teatro d’opera italiano. A un confronto con il catalogo Ricordi si scopre, che l’offerta di Euterpe Ticinese nel 1835 corrisponde a larga maggioranza con le recentissime attualità di Casa Ricordi dei primi anni Trenta.
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Figura 1a


Euterpe Ticinese 106 (p. 1)


Gaetano Donizetti (1797–1848), Gemma di Vergy (26 dicembre 1834): riduzione per canto e pianoforte


Recitativo e Duetto. Oh vergogna! me infelice!
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Figura 1b


Ricordi 8306 (p. 1)


Gaetano Donizetti (1797–1848), Gemma di Vergy (26 dicembre 1834): riduzione per canto e pianoforte


Recitativo e Duetto. Oh vergogna! Me infelice!
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Figura 1c


sopra: Euterpe Ticinese 106 (p. 11), sotto: Ricordi 8306 (p. 11), particolare


Si prenda per esempio il numero Euterpe Ticinese 106, un duetto (nella versione per voci e pianoforte) dalla Gemma di Vergy di Donizetti, con debutto il 26 dicembre 1834, alla Scala di Milano: Ricordi, in qualità di proprietario dell’opera, fa produrre la sua edizione a partire da gennaio 1835.17 L’offerta di Euterpe Ticinese del 1835, che comprende soli 10 numeri su un totale di 25, riflette perfettamente quanto prodotto da Ricordi entro febbraio dello stesso anno. Ciò sembrerebbe indicare che i prodotti di Ricordi, appena usciti dal torchio e messi in vendita, venissero prontamente inviati a Chiasso per essere impiegati come modelli per la ristampa. Il sospetto di Ricordi, citato prima (“sono già inanzi nelle loro edizioni, cosicchè ad una ad una mi veggo ristamparmi sotto gli occhi opere che mi costano tanto”), trova piena conferma nel fatto che la versione aggiornata del catalogo di Euterpe Ticinese (1839)18 elenca ormai tutti i 25 numeri dell’opera, compresi i brani che Ricordi aveva pubblicato nei mesi successivi al febbraio 1835. Appare come un gesto sfrontato da parte dei contraffattori che non solo i contenuti del prodotto si ripresentino in perfetta corrispondenza di fronte agli originali (soprattutto in termini di impostazione di pagina, sin dall’elemento più generico fino nei più piccoli dettagli). Anche la qualità generale del prodotto risulta relativamente buona.19 Solo in rari casi gli incisori di Euterpe Ticinese i scostano leggermente dal modello, come dimostrano le seguenti figure (Figura 1a-c), che mettono a confronto la copia con l’originale:


Addirittura l’assegnazione dei numeri di lastra viene addottata e redatta conformemente, seguendo passo per passo il modello originale. I prezzi della versione Euterpe Ticinese sono più modici solo in una parte dei brani, mentre il prezzo per l’opera intera si rivela perfino uguale all’edizione Ricordi. Per un confronto tra i cataloghi di Euterpe Ticinese (1835 e 1839) e il Catalogo Numerico Ricordi, si vedano i seguenti ritagli:
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Figura 2a-b-c


Catalogo.ET.1835 (p. 9), Catalogo.Lucca.1839.appendice (p. 8), Catalogo Numerico Ricordi (n. 8303–8324), particolare


Paragonando il modello d’affari di Euterpe Ticinese a Chiasso con quello ideato alcuni anni prima da Pozzi a Castel San Pietro, non sfugge all’attenzione che entrambi si basino in modo sostanziale sul contrabbando. Nella Lombardia della Restaurazione il fenomeno rappresenta un fatto pressoché onnipresente, un vero e proprio ramo industriale, in particolar modo sul confine con la Svizzera. Si stima che, nei primi decenni del governo austriaco in Lombardia, nella sola Chiasso tra 400 e 500 persone vivono stabilmente dal contrabbando (su una popolazione di circa un migliaio di abitanti).20 Nel periodo 1830–1833, secondo gli ispettori della Finanza austriaca, circa il 75% delle derrate alimentari di origine coloniale consumate in Lombardia si costituiscono di beni contrabbandati, grazie all’alto livello di organizzazione e professionalità nel mestiere. Nel Ticino meridionale spuntano in gran numero i depositi per le merci di sicura richiesta oltre confine (specialmente tessuti inglesi, francesi e svizzeri). Il fatto che a Lugano, Chiasso e nelle più importani città lombarde, diverse compagnie offrono addirittura assicurazioni per coprire il rimanente rischio, nel caso di confisca della merce,21 è chiaro indicatore dell’effettivo funzionamento delle vie di trasporto clandestine. Non può sorprendere che anche gli editori musicali di Milano facciano i conti con il fenomeno.


Per quanto riguarda la concorrenza sul settore, inizialmente è soltanto Ricordi a riconoscere nella stamperia di Chiasso un pericolo per i propri affari: Euterpe Ticinese ovviamente non è ancora a conoscenza delle sue attività in Ticino. In seguito al suddetto sequestro di musiche contraffatte a Milano, Ricordi non esita, e subito impegna il genero ad attivare i meccanismi ufficiali. Nella sua lettera al Consiglio di Stato ticinese del gennaio 1835, Pozzi riferisce che “[m]i chiede pertanto lo stesso [Ricordi] se qui nel nostro Cantone esistano leggi in proposito alle proprietà di stampa, e se io sappia indicargli altri mezzi onde far cessare questa truffa de’ suoi avversarj”.22


Reagisce lo Stato


La replica si fa attendere, e quello che Pozzi solo l’anno successivo riceve in risposta, deve aver causato ulteriore stress al suocero: Pozzi viene informato che dal 20 maggio 1835 esiste una Legge cantonale sulla proprietà letteraria, secondo la quale le “opere stampate all’estero possono essere ristampate da qualunque tipografo cantonale in qualunque tempo.”23 L’intenzione del decreto è quella di emanciparsi dall’importazione di materiali scolastici dal Regno Lombardo-Veneto, per produrre sul proprio territorio, mediante ristampa, i ‘libri istruttivi’ a prezzi più modici. A tal fine si limita il concetto della contraffazione esclusivamente alla “pirateria da parte di uno stampatore operante nel cantone a danno di un’opera già edita in Ticino”, mentre si introduce “il termine più piano di ristampa per designare il plagio di opere già edite all’estero”.24


Secondo questa legge, Euterpe Ticinese opera in perfetta legalità, e potrà senz’altro continuare a copiare opere di proprietà estera; la legge richiede soltanto che in ogni singolo caso i responsabili della stamperia ne annuncino ufficialmente l’uscita alle autorità cantonali, consegnandone al contempo tre copie di prova.


Così a fine giugno 1836 Pozzi esegue un primo deposito al Consiglio di Stato, impedendo con questa azione che Euterpe Ticinese possa realizzare la propria ristampa delle opere depositate. Euterpe Ticinese da parte sua inizia soltanto nel 1838 con i propri depositi. Il motivo è chiaro: da pochi mesi anche la bottega di Pozzi a Castel San Pietro dispone di un torchio –e produce altrettanto delle ristampe.25 È soltanto ora che Pozzi viene riconosciuto rivale sul campo.
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Figura 3a-b


Gioachimo Spinelli, petizione del 17 gennaio 1840 (ASTi, Div. 1735 | SPINELLI GIOVACCHINO | interno 9 e 10)


Per la trascrizione delle parti rilevanti cfr. Spinelli.petizioni.1840.1 e 2


Il deposito servirà a Lucca e Ricordi come una specie di ‘dispositivo anticopiature mediante brevettazione’. Grazie alla viva concorrenza tra le due stamperie, all’Archivio di Stato ticinese si conserva la documentazione di circa 180 atti di petizione, rivolti al Governo, sia da parte di Pozzi che di Euterpe Ticinese, nei quali ciascuno chiede la protezione legale per una serie di opere di sua propria produzione o delle quali ha acquisito la proprietà. L’analisi dei documenti permette di ricostruire passo per passo la storia dei depositi ufficiali delle succursali ticinesi di Lucca e Ricordi.26 In più, si conserva addirittura la maggior parte delle musiche depositate in seguito alla Legge del 1835.


Per dare un esempio del processo che accompagna il deposito legale al Consiglio di Stato, nelle seguenti figure (Figura 3, 4, 5) si riproducono sia la petizione dell’editore, con sul retro l’accusa di ricevimento da parte del funzionario cantonale, seguita dall’Avviso musicale lanciato sulla stampa per rendere pubblico lo stesso atto, nonché le prime pagine di uno degli spartiti depositati in quell’occassione. L’autore della petizione, presentata il 17 gennaio 1840, è il nuovo responsabile di Euterpe Ticinese, Gioachimo Spinelli, che nel 1838 aveva assunto la direzione della stamperia di Chiasso.
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Figura 3c


Retro del documento con l’accusa di ricevimento da parte delle autorità cantonali


Considerato che il braccio della legge ticinese non si estende oltre ai confini cantonali, il deposito ufficiale potrebbe apparire come una tigre senza artigli. Il suo unico senso concreto, sia per Euterpe Ticinese-Lucca che per Pozzi-Ricordi, rimane tuttavia quello di impedire al concorrente la ristampa del proprio prodotto.27 Ne consegue che vengono solitamente depositate le opere più importanti e popolari, cioè quelle la cui contraffazione avrebbe causato un maggiore danno al proprietario, che una ristampa di musiche meno richieste da parte del pubblico. Un confronto con i cataloghi di vendita di Ricordi e Lucca rivela che le musiche depositate da Pozzi e Spinelli rappresentano solo una piccola percentuale del rispettivo assortimento, e che spesso i mandanti di Milano si accontentano che i concessionari ticinesi inoltrino al Consiglio di Stato solo parte di un prodotto nuovo (ad es. i principali numeri di un’opera), come sufficiente segno di autodifesa da un potenziale atto di ristampa.
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Figura 4


Gioachimo Spinelli, Avviso musicale e diffidazione del 24 gennaio 1840 (Supplimento alla GT n. 4 del 27 gennaio 1840, p. 37). Vedi anche Spinelli.avvisi.1840.1


In questo modo, nei decenni di attività delle due botteghe sono documentati circa 1500 numeri musicali depositati da Carlo Pozzi (quasi tutti riscontrabili nel catalogo Ricordi, e quindi di proprietà dell’editore milanese). Gioachimo Spinelli a nome di Euterpe Ticinese invece, nel corso degli anni deposita circa 900 numeri (anch’essi quasi per intero presi dal catalogo ufficiale Lucca, cioè di proprietà), ed è ragionevole supporre che, almeno nel suo caso, parte di questi materiali venisse anche prodotta integralmente a Chiasso, in termini sia di incisione che di stampa.28
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Figura 5a-c


Giovanni Antonio Speranza (1811–1850), I due figaro (30 ottobre 1839): riduzione per canto e pianoforte


Quartetto. No Signora: chiaro e tondo (numero di lastra: 2327), proveniente dal deposito del 17 gennaio 1840


(SBT, LGC LP MUS 126/6)


Lista bianca – lista nera


Nei depositi al Consiglio di Stato si riflette la ‘produzione’ ufficiale degli stampatori ticinesi, perfettamente in armonia con la Legge sulla proprietà letteraria del 1835.29 La suddetta confisca “al Dazio di Porta Nuova a Milano di 600. e più pezzi di musica tutte ristampe”, avvenuta a inizio 1835, evidentemente non riguardava materiali di questo genere, ma prodotti contraffatti da Euterpe Ticinese. E anche le “lastre incise di musica di proibita introduz.ne nel n.ro Stato” che Ricordi già nel 1831 aveva fatto spedire dalla Svizzera, a tutta probabilità non cadevano in questa categoria.


Proprio nel caso di Ricordi disponiamo di una fitta documentazione riguardante le ristampe che quest’ultimo, al massimo dal 1837 in poi, fa produrre dalla bottega di Pozzi a Castel San Pietro. Queste musiche, essendo di proprietà né di Pozzi stesso né del suocero, non trovano alcun riflesso nei depositi alle autorità cantonali. E anche Euterpe Ticinese, dopo la Legge del 1835, continua a copiare e ristampare musiche che non vengono sottoposte alla tutela della legge: opere che, per buoni motivi, non portano sul frontespizio la consueta nota “Proprietà degli editori”. Per ambedue le stamperie esiste quindi anche una produzione ombra, materiali che vanno raccolti in un catalogo separato, una specie di ‘lista nera’ delle ristampe delle opere di proprietà altrui.30


Dato che Ricordi già nel 1831 fa produrre musiche la cui introduzione nel Regno Lombardo-Veneto risulta proibita, è lecito chiedersi dei prodotti commissionati dopo la Legge del 1835. Una lettera di Casa Ricordi del novembre 1842, nella quale Carlo Pozzi riceve ordini sui lavori da svolgere, getta luce su diversi aspetti dell’ormai consueto modus operandi:


Carissimo Cognato,


L’altro jeri col solito mezzo ti ho spedite tutte le prove corrette, cioè N. 567. 569. 570. 573. 572 e 571, più altre 30 lastre bianche. [...] Col prossimo invìo ti manderò tutti i frontispizj ed anche altra copia degli Originali perduti, che sono arrivati da Parigi. Ora prendi memoria acciò nella prima Spediz.ne che mi farai mi mandi Copie 25 dei N. 457. 389. 496. 285. 317. 165. 287. e 235 non senza dimenticare le opere già commesse tempo fa.31


Dalle parole di Tito Ricordi (figlio di Giovanni e da tempo suo braccio destro) risulta che, ancora dopo undici anni di attività di Pozzi in Ticino, lo scambio di materiale e merce, concretamente di lastre bianche e spartiti, tra la sede di Milano e la succursale di Castel San Pietro avviene sempre “col solito mezzo”, cioè: non per l’ufficiale via postale (questo, se fosse il caso, nel carteggio si tende a sottolineare, per motivi di censura); il trasporto va invece svolto – parola d’ordine – per contrabbando. La lettera rivela inoltre che gli spartiti prodotti da Pozzi (i brani con i numeri di lastra a tre cifre) sono sottoposti al controllo nella centrale di Milano. In più, le operazioni della bottega ticinese vengono non solo sorvegliate ma anche coordinate, perfino all’invio degli originali da Milano. È ovvio che qui si tratta di edizioni di proprietà di terzi, nel presente caso provenute da Parigi, che Pozzi utilizzerà come modello per la ristampa. La programmazione dipende da Milano, ed è anche Milano a gestire la distribuzione degli spartiti pronti per la vendita, come dimostra la richiesta di scorte standard di 25 esemplari di ogni numero.32


Ricordi è mandante, coordinatore e distributore: Le musiche incise e stampate da Pozzi, con un numero proprio a tre cifre, saranno assunte nel catalogo ufficiale di Casa Ricordi con un nuovo numero a quattro o cinque cifre (segnato nel Librone, accanto al numero di Pozzi messo tra parentesi tonde). Questi nuovi numeri, nel catalogo stampato appariranno marcati con un asterisco (*) in quanto prodotti “di fondo estero”. Una vendita diretta di questi materiali presso la bottega di Castel San Pietro non sembra neanche far parte del circuito produttivo previsto, ed è segno di coerenza che manca anche ogni catalogo individuale stampato o annuncio pubblicitario dei prodotti di Pozzi.33


Rivolgiamo lo sguardo ad una delle edizioni menzionate da Tito Ricordi nella lettera, il numero Pozzi 285. Si tratta dell’opera 17 di Theodor Döhler, Fantaisie et Variations de Bravoure sur une Cavatine d’Anna Bolena per pianoforte solo (Figura 6a-b). Il brano esiste in diverse edizioni straniere, pressoché identiche in termini di forma e contenuto: la composizione pubblicata da Pozzi al numero 285 ricorre anche tra i prodotti di Schlesinger, Paris (n. 2578), di Richault, Paris (n. 3757) e di Diabelli, Wien (n. 6114). Ironia della sorte, anche Euterpe Ticinese (n. 1727) ne produce una sua ristampa che, a confronto con le edizioni di Pozzi e Schlesinger, mostra differenze soltanto a vista ravvicinata: evidentemente tutte e tre le versioni (di cui nessuna fa riferimento alla proprietà dell’editore) sono ristampe, realizzate indipendentemente l’una dall’altra.
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Figura 6a-b


Theodor Döhler (1814–1856), op. 17, Fantaisie et Variations de Bravoure Pour le Piano sur une Cavatine d’Anna Bolena nella versione di Pozzi n. 285


(frontespizio e pagina iniziale).


La grande maggioranza delle ristampe prodotte (o almeno incise) con il marchio unico “Mendrisio presso Carlo Pozzi” o formula analoga, in italiano o francese, consiste da musiche strumentali: opere pianistiche di recentissima produzione (di Chopin, Thalberg, Liszt, Bertini e tanti altri) e per pianoforte a quattro mani, inoltre musiche da camera (in prevalenza di autori francesi) e opere didattiche (per pianoforte in primis), mentre le riduzioni (sia per pianoforte solo che per canto e pianoforte), svolgono un ruolo subordinato.34
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Figura 6c-d


La pagina iniziale del brano nella versione di Schlesinger n. 2578 (sinistra) e Euterpe Ticinese n. 1727 (destra).
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Figura 7a-c


L’incipit nelle tre versioni, particolare


Particolare rilievo nel ‘catalogo’ di Pozzi assume il gran numero di composizioni di Beethoven (dalle Sonate per pianoforte solo, alla musica da camera, fino alle nove Sinfonie), tutte partiture ufficialmente prodotte a Mendrisio. A mancanza di prove contrarie si può solo dedurre, che il circuito breve attraverso la bottega del genero ticinese, permette a Ricordi di integrare nel proprio catalogo anche la maggior parte delle opere del compositore tedesco (morto nel 1827), sempre nel modo collaudato, con edizioni camuffatte ‘di fondo estero’, scavalcando così la necessità di acquistarne i diritti.35


Strategie di conversione


È molto probabile che le operazioni tra Francesco Lucca e Euterpe Ticinese funzionassero in modo simile. Anche nel catalogo ufficiale dell’editore Lucca, le produzioni di Chiasso vengono solitamente presentate come merce di importazione, un’operazione che consente di approfittare da una tassazione più conveniente per prodotti ‘adottati’ da terzi; prodotti che in realtà sono il frutto di un plagio mascherato, volto ad aggirare i diritti di proprietà.36


La programmazione di Euterpe Ticinese, in ambito strumentale, si concentra soprattutto sul pianoforte (con in primis opere di Thalberg, Döhler e Herz) e sulle musiche da ballo (in particolare valzer di Strauss, Lanner e Labitzky).37 La musica da camera non svolge un ruolo sostanziale, meno ancora delle opere didattiche. Come si è visto prima, sin dagli inizi la stamperia di Chiasso mette l’accento principale sulle produzioni operistiche (sia nella riduzione per canto e pianoforte che per pianoforte solo). Tuttavia, seguendo con l’occhio analitico queste edizioni attraverso gli anni, si nota che diversi prodotti, contraffatti di primissima ora, riappaiono nei cataloghi successivi come prodotti apparentemente ‘regolari’, ora però con nuovi numeri di lastra.


Un brillante esempio per illustrare questa strategia di ‘tacita appropriazione’, che Lucca adopera numerose volte, è Norma di Vincenzo Bellini (prima rappresentazione: 26 dicembre 1831). L’edizione, integralmente ristampata da quella di Ricordi, divenne una delle produzioni più popolari nel programma di Euterpe Ticinese. Lo spartito nella versione per canto e pianoforte, inizialmente esce presso Euterpe Ticinese con i numeri 153 (Sinfonia) e 217–229 (pezzi cantati) e appare come tale già nel primo catalogo del 1835 nonché nel catalogo aggiornato del 1839.38 L’opera manca nei cataloghi Lucca del 1836 e del 1847 (presumibilmente ritirata dall’offerta, su pressione da parte di Ricordi), per ricomparire solo nel catalogo Lucca del 1859, ora però in una versione segnata ‘di fondo estero’; una versione che impiega i calchi di Euterpe Ticinese, parzialmente riveduti e muniti di nuova numerazione (n. 2553–2593).39 Nel catalogo Lucca del 1873, l’edizione della Norma manca nuovamente. Più avanti si conosceranno i motivi per queste sparizioni e riapparizioni nel corso degli anni.40
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Figura 8a


Euterpe Ticinese 135, 217–229 (frontespizio)
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Figura 8b


Lucca 2553–2593, frontespizio
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Figura 9a


Euterpe Ticinese 226 (p. 123)
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Figura 9b


Lucca 2577 (p. 123)
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Figura 10a


Euterpe Ticinese 228 (p. 158)
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Figura 10b


Lucca 2592 (p. 158)
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Figura 11a


Euterpe Ticinese 228 (p. 158), particolare
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Figura 11b


Lucca 2592 (p. 158), particolare


In un confronto sistematico tra i materiali musicali esistenti da una parte, e i cataloghi di Euterpe Ticinese e Lucca dall’altra, si scoprono numerosi casi analoghi, in cui un prodotto di origine pirata subisce una specie di conversione, mirata a ‘regolarizzarlo’, almeno in apparenza.41 Le Figure 8, 9, 10, 11 illustrano il suddetto caso della Norma di Bellini, prima nell’edizione Euterpe Ticinese 153 e 217–229 (prodotta nei primi anni 1830) e poi nella versione che nel catalogo Lucca (1859) porta i numeri 2553–2593. Per gli estratti dai rispettivi cataloghi vedi inoltre Illustrazione 36.


Convenzioni inconvenienti


La situazione legale di fondo, determinata dalla mancata protezione dei diritti di proprietà a livello transnazionale, permette sia a Ricordi che a Lucca, mediante le loro succursali in Ticino quali fornitori del relativo Fondo estero, di appropriarsi dei prodotti altrui senza dover temere alcuna sanzione. La situazione resta stabile per diversi decenni: la Legge ticinese del 1835 garantisce una tutela soltanto verso l’interno, concedendo una specie di ‘brevetto’ al singolo brano musicale per il territorio cantonale, in cambio di tre esemplari di deposito. Del resto non vieta espressamente le suddette strategie di ‘ri-etichettatura’, che mirano più che altro al mercato estero.


Quando nel maggio 1840 a Vienna viene siglata la Convenzione a favore della proprietà e contro la contraffazione delle opere scientifiche, letterarie o artistiche, il Regno di Sardegna e l’Impero Austriaco introducono delle normative comuni in termini di proprietà letteraria, particolarmente importanti per il Regno Lombardo-Veneto.42 Con la conclusione di questo atto, Casa Ricordi celebra una prima vittoria sulla pirateria: con la nuova legge si sconfigge, tra l’altro, la bottega di Epimaco Artaria a Novara, che nel Regno di Sardegna, a ridosso del confine, fino a quel momento aveva potuto praticare un modello d’affari simile a Euterpe Ticinese, ristampando opere di proprietà di Ricordi.43


È ovvio che la battaglia di Ricordi a favore della proprietà letteraria aveva come primo scopo la protezione dei propri interessi, e certamente non quella dei compositori: la succursale a Castel San Pietro, anche dopo la Convenzione austro-sarda, continua ad operare come prima. Solo quando il Consiglio di Stato ticinese, su pressione dalla Confederazione, nel 1841 aderisce alla Convenzione, il genero di Ricordi già vede arrivare la fine delle proprie attività, sospesa come una spada di Damocle. Per questo motivo Pozzi, dal 1838 deputato nel Gran Consiglio ticinese, adopera tutte le sue forze per combinare, con il sostegno di altri parlamentari-lobbyisti del settore, che il Ticino non si impegni nel rispetto della Convenzione, scongiurando così la rovina degli stampatori musicali pirata nel Cantone.44


Anche la convenzione intercantonale del 1854, volta a prevenire operazioni di plagio tra gli stampatori sul territorio svizzero, non introdurrà regolamentazioni apposite per fermare le botteghe di Euterpe Ticinese e di Carlo Pozzi nelle loro operazioni sul confine. Soltanto nel 1868, quando Consiglio Federale e Re Vittorio Emanuele II firmano la Convenzione italo-svizzera per la proprietà letteraria e artistica, la situazione di fondo cambia radicalmente: Imponendo ai due paesi la protezione reciproca della proprietà letteraria e artistica, la legge mette fine alle stamperie di confine.45


Questa importante novità è il motivo per cui le edizioni di Euterpe Ticinese, che Lucca aveva ancora osato ospitare nel proprio catalogo del 1859 (con numero nuovo e come opere ‘di fondo estero’), ora spariscono dall’assortimento, dando così conferma definitiva che si trattava di musiche delle quali Lucca non era proprietario. Dall’entrata in vigore della Convenzione italo-svizzera a maggio 1869, Euterpe Ticinese non figura neanche più nel consueto elenco dei concessionari di Lucca stampato sui frontespizi dei propri spartiti, e anche la bottega di Chiasso chiude i battenti.


Nel caso di Ricordi, con i cataloghi redatti dopo il 1868, gli articoli ‘di fondo estero’ spariscono altrettanto tacitamente dall’offerta. Mentre i prodotti pirata di Lucca si erano in gran parte basati sulle musiche di proprietà di Ricordi (ormai tutelate su ambo i versanti del confine), quest’ultimo, con la bottega di Pozzi, aveva puntato su ristampe soprattutto di opere strumentali di proprietà estera (francesi e tedesche in primis), mentre dal programma vero e proprio del concorrente Lucca, Ricordi aveva fatto copiare solo di rado.


La Convenzione italo-svizzera definisce il concetto di contraffazione indipendentemente dalla provenienza degli originali. Tuttavia, almeno nel caso di Ricordi è dimostrabile che le lastre prodotte con il marchio “Mendrisio presso Carlo Pozzi” servono ancora per diversi anni, se non decenni dopo la Convenzione, per la ristampa di opere che Ricordi non aveva mai acquistato. Lo dimostra la prassi di Casa Ricordi, introdotta negli anni 1850, di provvedere gli spartiti assegnati alla vendità con un timbro a secco, indicante l’anno e il mese di produzione. In questo modo è possibile confermare che la casa editrice (sotto Tito Ricordi prima, e Giulio poi) vendesse edizioni derivanti dall’antico Fondo estero ancora negli anni 1890.46


Carlo Pozzi era morto nel 1886. Nello stesso anno era stata adottata la Convenzione di Berna per la tutela delle opere letterarie ed artistiche, il trattato con cui Italia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Spagna, Belgio e Svizzera avevano stabilito un codice comune “per la protezione dei diritti degli autori sulle loro opere letterarie e artistiche”.47


Epilogo


È degno di nota che neanche la Convenzione di Berna riuscì a fermare Ricordi dalla ristampa delle opere con il marchio di “Mendrisio”. A “Chiasso dalla Stamperia di musica l’Euterpe Ticinese” invece, con la Convenzione italo-svizzera del 1868, la produzione terminò. Già un decennio prima, nel 1858, era morto Gioachimo Spinelli, mentre la succursale di Chiasso aveva continuato ad esistere. Ancora prima, nel 1854, erano avvenuti gli ultimi depositi da parte di Euterpe Ticinese, per un motivo assai concreto: la stamperia concorrente di Castel San Pietro aveva “cessato già da qualche tempo d’essere in attività ovvero sia ha sospeso i lavori”, per citare le relative confessioni nella corrispondenza di Pozzi.48 Con questa svolta, il pericolo per Lucca di vedere le proprie novità ristampate, era diminuito drasticamente.


Per causa della situzione politica, sempre più tesa su ambo i lati del confine, già prima della metà del secolo i collegamenti segreti tra Milano e il Ticino cominciano a rendersi sempre meno affidabili per gli editori milanesi. A partire dai primi anni Cinquanta, la situazione personale di Carlo Pozzi vede un drammatico peggioramento, che accompagna la sospensione della bottega.49 Nel 1857 Achille Bustelli-Rossi, un ex-collaboratore di Pozzi, si assume il compito di concessionario di Ricordi in Ticino. La stamperia di Chiasso, tuttora attiva, costringe intanto Bustelli-Rossi a riprendere i depositi legali ‘a scopo difensivo’ delle più prestigiose opere pubblicate in quegli anni da Ricordi, ormai quasi esclusivamente musiche di Verdi.50 Oltre a depositare almeno un centinaio di numeri, Bustelli-Rossi produrrà anche una serie di ristampe di edizioni estere, esclusivamente di brani strumentali. Tuttavia, una rifioritura delle attività di produzione non si manifesta, e anche le operazioni di Bustelli-Rossi terminano, dopo appena un decennio, alla vigilia della Convenzione italo-svizzera, nel 1867.


In mezzo a questo evidente declino, la situazione assume un aspetto quasi comico quando, ancora mesi dopo la conclusione della Convenzione italo-svizzera, le controversie tra Ricordi, Lucca e il Ticino insorgono per un’ultima volta, giungendo ora addirittura fino al Governo federale. In seguito a dei reclami da Milano, a metà settembre 1869, il Consiglio di Stato ticinese viene incaricato da Berna con il ritiro dalla circolazione delle opere letterarie e musicali “contraffatte in questo Cantone” ancora in commercio (e, si teme, tuttora clandestinamente in produzione). La soluzione – svizzerissima – è quella dell’obbligo di notifica alla Cancelleria di Stato degli esemplari in possesso ai commercianti, onde far apporre a tutti volumi un bollo ufficiale “portante nel centro la croce federale e nel contorno le parole: Convenzione letteraria Svizzera-Italiana”. 51 Grazie a questa operazione, di certo infallibile, l’auspicabile risultato infine si raggiungerà. E questo chiude l’intero capitolo.


Le dimensioni della pirateria musicale in Ticino sono quantificabili. Tirando le somme, si contano oltre 700 numeri accertati di ristampe nei circa due decenni di attività di Carlo Pozzi e circa 600 nel caso di Euterpe Ticinese, tra il 1833 e il 1868; Bustelli-Rossi in dieci anni ne produce poco più di una ventina.52 Prendendo come vago punto di riferimento l’odierna presenza di questi documenti nelle biblioteche europee, la loro diffusione sembra essere stata piuttosto discreta: la stragrande maggioranza si è conservata nelle regioni a sud delle Alpi, nell’area geografica che costituiva il mercato principale di Ricordi e Lucca sin dall’inizio. L’impressione generale è che questo settore dell’offerta editoriale, sia di Ricordi che di Lucca, abbia trovato una portata relativamente bassa, probabilmente anche a causa delle tirature alquanto contenute.53


Va aggiunto che, sia le ristampe che i quasi 2500 numeri di spartiti depositati dagli editori ticinesi al Consiglio di Stato (Pozzi: 1490; Euterpe Ticinese: 782; Bustelli-Rossi: 106; Veladini: 70), non possono essere certamente interpretati come il riflesso di una richiesta sul territorio cantonale. In una regione a larga maggioranza rurale e di cultura contadina (con una percentuale considerevole di analfabeti fino a metà Ottocento)54 e alla quasi totale assenza di uno strato sociale acculturato tale da giustificare un commercio redditizio di questo genere di prodotti, è inconcepibile un funzionamento economico di addirittura due stamperie di musica.55


Carlo Pozzi, prima ancora di ritornare in Svizzera nel 1828, aveva programmato uno ‘screening’ del mercato domestico, per avviare la sua attività solo in seguito. La scelta di stabilirsi a Castel San Pietro, nonostante lo scenario di cui sopra, rende evidente che le musiche, sia quelle depositate che quelle prodotte per sua iniziativa, in una località a pochi passi dal confine nazionale, non erano destinate a un mercato interno di qualche rilievo, sia ticinese che svizzero. Lo stesso vale per Euterpe Ticinese. Per di più, in entrambi i casi il repertorio stesso è ulteriore indicatore di un potenziale ‘pubblico di destinatari’ vasto e variegato (e in parte anche virtuoso), che il territorio non poteva mai offrire.


Con la fine della pirateria musicale termina pure la storia dell’editoria musicale in Ticino. Anche questa apparente coincidenza, infine, conferma che, a metà Ottocento, sul territorio del Cantone non esisteva una reale domanda per gli spartiti prodotti a Castel San Pietro e Chiasso. Le due località si prestavano in modo ideale per le operazioni descritte: sia per motivi geografici e vie di trasporto, sia per il vicinato di due sistemi politici fondamentalmente opposti. In altre parole: Castel San Pietro e Chiasso servivano come posizioni strategiche per la produzione clandestina di merce di contrabbando, pilotata da Milano in tutti i dettagli, dai due principali attori del settore in contesa per un mercato sempre più internazionale. La storia della pirateria musicale nel Ticino dell’Ottocento è, dunque, la storia di una produzione organizzata quasi integralmente all’estero per un mercato estero. Con sede nel Mendrisiotto.


Non è pertanto sorprendente il fatto che l’intera storia passi praticamente senza effetti per la cultura nel Cantone. Solo nel 1863 il segretario provvisorio all’Archivio cantonale dirige l’attenzione del Governo per la prima volta su “un grande armadio che contiene la musica trasmessa al Governo per la proprietà letteraria”,56 riflettendo anche sull’eventualità di aprire il fondo al prestito. Solo qui sembra manifestarsi l’inizio di un tentativo concreto di impegnare i materiali, frutto della Legge del 1835, a favore della popolazione. Venne dato così un inizio, anche se passano ancora decenni per far crescere sul posto un pubblico musicofilo in grado e disposto ad usufruirne.


*****


Solo nella retrospettiva storico-critica sull’editoria musicale di confine, la scelta del nome ‘Euterpe Ticinese’ per una delle sedi operative, assume una forte carica emblematica per il fenomeno nella sua complessità: da cifra segreta riassuntiva per celare un sistema clandestino di produzione e smercio di musica a stampa. Sembra paradossale, ma nella misura in cui, nelle vicende della produzione calcografica in Ticino, la storia della musica si presenta come la narrativa di un crudo bene commerciabile, anche l’antica musa greca – che ironia – si trova travestita da banale marchio di carattere pubblicitario; il tutto in unione toponomastica con il Cantone che, per una stagione di alcuni decenni, fa da palco per ospitare l’intera sceneggiata.


Si può dire senza tema di esagerare che la storia della pirateria musicale in Ticino durante il Risorgimento si evolve infatti come una pièce teatrale, comica a volte e anche con toni amari. Un dramma animato da caratteri di tutti i tipi: da protagonisti e figure secondarie, da personaggi muti e comparse, a rivestire i panni sia di insaziabili approfittatori e pedine neutre, sia di tragici eroi e perdenti delusi – negli abissi di tenebre e di luce della natura umana.


Per approfondire gli andamenti di questa storia – vera –, ambientati in un contesto più largo, il presente lavoro prosegue con la dettagliata Cronologia degli eventi, alla quale si aggiunge il Carteggio come racconto ancora più minuzioso delle vicende, e con più figure narranti. In combinazione con i legami di causalità, fin qui delineati solo sommariamente, i seguenti materiali permettono di assumere una prospettiva ravvicinata sull’argomento e di scoprire un gran numero di relazioni e interconnessioni, sia tematiche che personali, rimaste finora latenti.





1 Nel contesto di questo studio, il termine “pirateria” si riferisce generalmente a un atto criminoso consistente nell’appropriazione sleale o nel furto di beni di natura letteraria o artistica, nel caso specifico: di musiche stampate, per ricavarne vantaggi illeciti tramite la vendita di ristampe delle opere usurpate, senza indicazione della fonte e senza risarcimento del proprietario legale. Mentre l’atto descritto, nell’uso comune della parola, è ampiamente sinonimo di “plagio” (particolarmente nel senso intellettuale) e di “contraffazione” (nel senso materiale), la distinzione tra ristampa legale e ristampa illegale può dipendere dal contesto legislativo in cui l’atto viene commesso. La storia della pirateria musicale, di cui qui si tratterà un breve, ma essenziale periodo, si svolge quindi nel rapporto più stretto con la storia del diritto d’autore e di proprietà intellettuale.


Per una panoramica sull’evoluzione del fenomeno e per alcuni studi di casi (case-studies) cfr. Beer-Musik, Frith-Music e Peacock-Weir-The Composer. Per la situazione di fondo nella Milano post-napoleonica cfr. Berengo-Intellettuali (soprattutto pp. 257–308). Per la nozione giuridica del diritto d’autore in una prospettiva odierna, vedi De Sanctis-Il diritto.


A titolo preliminare e per dare una cornice generale al fenomeno, occorre sottolineare che, nell’Ottocento, la cessione legale e regolare dei diritti di pubblicazione avviene solitamente in forma di contratto o scrittura privata tra l’autore della composizione musicale e l’editore dell’opera quale prodotto a stampa (e in più, nel caso di musica vocale, il librettista). La cessione può essere sottoposta a varie condizioni, come la limitazione nel tempo o la restrizione a livello geografico, e può prevedere sia una remunerazione unica che una percentuale sulle entrate a cadenza periodica, se non entrambe le cose.


2 Dopo la nascita del Regno, e per tutta la sua durata, nei cataloghi degli editori lombardi si nota un crescente aumento delle musiche in programma con riferimenti più o meno diretti alla cultura austriaca, soprattutto nella categoria “Musica per feste da Ballo”: edizioni che in numerosi casi riportano non solo il titolo, ma l’intero frontespizio in tedesco, rivolgendosi così ad un pubblico germanofono non soltanto in termini di contenuto, ma anche di forma del prodotto. Il fatto che le prefazioni dei cataloghi (sia di Ricordi che di Lucca, ma anche dell’editore milanese Giovanni Canti) vengono pubblicate in tre lingue (italiano, francese e tedesco), fa al contempo capire che nei decenni prima dell’Unità d’Italia si prevede una diffusione dell’offerta anche al di fuori dei confini nazionali e della penisola (come si vedrà inoltre nei numerosi titoli dei prodotti pirata, sia di Euterpe Ticinese che di Pozzi e Bustelli-Rossi, pubblicati completamente in francese o tedesco). Dopo l’Unità, la classe delle opere da ballo con chiaro indirizzo austro-germanico viene controbilanciata da nuove opere italiane della stessa categoria, spesso con note patriottiche. Le prefazioni trilingui dei cataloghi si riducono a una, massimo due, in italiano e francese: netto indizio per la dimensione internazionale nell’orientamento dell’offerta anche dopo il 1861.


3 Documenti.vari.1816.1


4 Documenti.vari.1815.1


5 Mena-Stamperie, pp. 176, 184–185.


6 Carteggio.1828.1


7 Documenti.vari.1831.1


8 Carteggio.1831.2


9 Secondo il Librone Ricordi, i primi numeri segnati in questo modo sono almeno in parte riconducibili ad Artaria, mentre altri corrispondono in effetti a degli elementi dal Catalogo Pozzi. Resta incerta la data d’inizio delle attività da incisore di Pozzi a Castel San Pietro, circoscrivibili solo vagamente tra giugno 1828 e dicembre 1831.


10 Carteggio.1833.1


11 Documenti.vari.1833.1 e Illustrazione 21


Nonostante il potenziale pubblico della stamperia si trovi in territorio italiano, il riferimento esplicito “Chiasso, Cantone Ticino”, qui utilizzato, oppure “Chiasso (Svizzera)”, nei prodotti di Euterpe Ticinese si incontra solo di rado (per un caso cfr. Euterpe Ticinese 141).


12 Carteggio.1833.2. Un estratto del documento è citato in Baia-Mercanti, p. 76.


13 Carteggio.1835.2


14 Gilardi-Euterpe, p. 255; senza indicazione di data esatta né di fonte: L’attuale (2022) inaccessibilità dell’archivio comunale di Chiasso ne impedisce la verifica.


15 Nei cataloghi di Lucca invece il nome Euterpe Ticinese viene sistematicamente evitato, fino all’ultimo, a differenza dei frontespizi degli spartiti. La più antica edizione di Lucca con un riferimento a Euterpe Ticinese, raccolta nel corso della presente ricerca, porta il numero di catalogo 1856 (“Romanza. Io pur sentii le placide” da: Giuseppe Lillo, Rosmunda di Ravenna; materiali depositati presumibilmente il 31 agosto 1838; cfr. Spinelli.avvisi.1838.2 nonché 5. Depositi - Spinelli, in data). Un primo riferimento a Lucca nelle edizioni che indicano come editore principale Euterpe Ticinese, si riscontra in un altro deposito del 1838 (vedi i numeri dal [1812] al [1822], nel deposito annunciato il 29 maggio 1838; cfr. Spinelli.avvisi.1838.1 nonché 5. Depositi - Spinelli, in data); vedi anche Illustrazione 2 e 3.


16 Carteggio.1835.1


17 Dati deducibili dal Librone Ricordi, numeri 8303–8324 (https://www.digitalarchivioricordi.com/it/catalogo-browse-libroni/DOC01909).


18 Fascicolo pubblicato senza titolo come aggiunta al Catalogo Lucca del 1839 (cfr. Catalogo.Lucca.1839.appendice).


19 Per farsi un quadro della vasta gamma di errori di produzione, a maggior parte minori, che cionostante si registrano nei prodotti di Euterpe Ticinese (difetti spesso riguardanti piuttosto la forma che il contenuto), si veda 6. Cataloghi -Catalogo Euterpe Ticinese (numerico), note.


20 Caizzi-L’economia, p. 223. La popolazione di Chiasso contava 479 anime nel 1801, 1265 nel 1850; cfr. Dizionario Storico della Svizzera, sub voce “Chiasso” (http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I2230.php).


21 Glazier-Il commercio, pp. 41–42; Polli-Zollpolitik, pp. 40–41.


22 Carteggio.1835.1


23 Documenti.vari.1835.1


24 Mena-Stamperie, pp. 296–297.


25 Per l’annuncio “che il Torchio facilmente potrà spedirsi Mercoldi” (cioè il 27 settembre 1837), cfr. Carteggio.1837.2.


26 Vedi capitolo 5. Depositi.


27 Per gli editori, l’operazione del deposito legale aveva principalmente valore simbolico e serviva al massimo per ‘intimidire il nemico’; nel caso di infrazioni, le conseguenze vere e proprie si fecero attendere. I pochissimi casi accertabili della produzione da parte di Euterpe Ticinese di un’opera depositata da Pozzi (cfr. Euterpe Ticinese 706, 712 e 738), passarono evidentemente senza che nessuno ne prendesse nota, anche se, almeno in teoria, i fatti avrebbero potuto scatenare delle querelles giudiziarie.


Dal punto di vista economico-musicale, la raccolta dei materiali depositati offre una panoramica dettagliata sulla fascia di prodotti che gli editori stessi ritenevano di maggiore importanza in termini di vendite. Il totale dei depositi fa dunque da specchio per quelle musiche che Ricordi e Lucca, da chiaroveggenti osservatori del mercato, consideravano le più profitevoli.


28 Tale sembra essere la situazione in numerose composizioni per pianoforte con il solo marchio di Euterpe Ticinese (e senza riferimento a Lucca). Tante delle opere da ballo di Joseph Labitzky (1802–1881), ad esempio, portano stampato sulla prima pagina di musica l’espressa formula “Chiasso presso l’Euterpe Ticinese [spazio] Che ne ha fatto regolare deposito al Consiglio di Stato” (cfr., tra gli altri, i numeri 7414, 7415 e 7416, depositati in data 25 luglio 1850); idem le Fantasie op. 118 e 119 di Henri Rosellen (n. 6778–6780, depositate il 3 febbraio 1850), la Caprice-Étude de Concert op. 58 di Alexandre Goria (n. 7554, del 16 dicembre 1850) e varie altre opere pianistiche.


29 È dimostrabile che non tutte le musiche depositate vennero anche prodotte a Chiasso rispettivamente a Castel San Pietro. Dal carteggio Ricordi-Pozzi emerge che, in numerosi casi, se non nella maggioranza, si tratta effettivamente di prodotti milanesi inviati in Ticino per posta, per essere inoltrate da Pozzi alle autorità cantonali, assieme alla relativa petizione, per annunciare il deposito (vedi ad es. il caso documentato in Carteggio.1850.2b). In tutto l’iter, il ruolo di Pozzi comprendeva la stampa, su una pagina vuota di ogni fascicolo, di una breve dichiarazione riguardante il deposito, corredata di luogo, data e nome (per un esempio di tale ‘lastra di deposito’ vedi Illustrazione 6). Pozzi inoltre aggiungeva all’edizione il fittizio riferimento al luogo di pubblicazione e all’editore principale (“Mendrisio, presso Carlo Pozzi”, seguito dalle sedi di Ricordi a Milano e a Firenze; cfr. in questo contesto Carteggio.1842.1). Va sottolineato che Ricordi imponeva una tempistica molto precisa, volta a far coincidere il deposito con l’uscita dei prodotti sul mercato (Carteggio.1837.1). Per gli elenchi dei materiali depositati ufficialmente dagli stampatori, cfr. capitolo 5. Depositi.


30 Vedi capitolo 6. Cataloghi.


31 Carteggio.1842.3


32 L’ordine da Milano fa inoltre capire che, con un solo invio di merce (“nella prima Spediz.ne che mi farai”), si potevano spostare senz’altro 8 volte 25 copie, cioè 200 fascicoli di musica stampata, ai quali, nel caso specifico, andava aggiunto un ulteriore numero imprecisato (“le opere già commesse tempo fa“). Il suddetto sequestro “di 600. e più pezzi di musica tutte ristampe” del 1835 (Carteggio.1835.1) conferma che anche Euterpe Ticinese spediva in quantità relativamente grandi, grazie a un sistema di contrabbano da tempo professionalizzato.


33 A volte Pozzi ristampa addirittura opere che si incontrano anche nel catalogo ufficiale di Lucca, applicando il tipo di pirateria ‘diretta’ praticato sin dagli inizi da Euterpe Ticinese con dei titoli Ricordi (vedi per esempio i numeri Pozzi 108, 148, 171, 192–194 e 275–277, nel capitolo Cataloghi).


34 Per un approfondimento dedicato alle edizioni delle opere di Chopin, prodotte con il marchio di Pozzi (e poi di Bustelli Rossi), si rimanda allo studio di Jaeger (Jaeger-Chopin, pp. 796–810, 824, 826-827, e part I).


35 Non solo Pozzi, ma anche Euterpe Ticinese in diversi casi produce unicamente le lastre incise che, trasferite oltre confine, vengono impiegate per la stampa soltanto a Milano: lo confermano vari esemplari (sia di Euterpe Ticinese che di Pozzi) di musiche stampate su carta con filigrana evidentemente lombardo-veneta (Stemma con l’aquila bicipite); cfr. Illustrazione 10.


36 Viene precisato a questo riguardo che il Fondo estero di Lucca venne alimentato anche da musiche non prodotte da Euterpe Ticinese, ma provenienti altrettanto da territori al di fuori dal Regno Lombardo-Veneto. Sono infatti diverse le opere proposte nel catalogo Lucca come parte del Fondo estero, che risultano non riconducibili a edizioni Euterpe Ticinese. Un esempio: nel caso dei nove brani dell’opera Il pirata di Vincenzo Bellini (27 ottobre 1827) nella versione per canto e pianoforte, riportati senza numero di lastra, ma marcati “* * * Fondo estero.” (Catalogo.Lucca.1847, p. 16) sembrerebbe, ad esempio, trattarsi di materiali prodotti a Roma (Ratti e G. B. Cencetti) o Napoli (B. Girard & C.i). Per altri casi simili cfr. Catalogo Euterpe Ticinese (Osservazioni preliminari). L’edizione Ricordi de Il pirata era stata realizzata tra novembre 1827 e marzo 1828 (Librone Ricordi, n. 3470–3488), periodo in cui le suddette stamperie erano già in attività. Nel Librone Lucca, i brani prodotti de Il pirata (n. 3150–3153 e 5731–5750) non portano alcun riferimento a una produzione estera della propria edizione.


37 Come già accennato in precedenza, il pubblico germanofono delle terre lombardo-venete, ancora negli anni 1850, rappresenta un segmento di mercato rilevante, tanto per Ricordi quanto per Lucca. È solo coerente che anche le stamperie ticinesi producano in modo mirato per questa clientela, come si rivela ad esempio nei diversi valzer di Strauss e Lanner (tra cui Euterpe Ticinese 705, 712 e 738), pubblicati con frontespizio interamente in tedesco e prodotti espressamente a “CHIASSO | bey l’Euterpe Ticinese” (cfr. Illustrazione 11)


38 Vedi Catalogo.ET.1835 (p. 4, 8) e Catalogo.Lucca.1839.appendice (p. 6).


39 Nella versione con nuova numerazione, la Sinfonia (n. 153 [2553]) si presenta completamente rifatta, con riduzione più elaborata; idem il Preludio Atto II (n. 224 [2574]), quest’ultimo anche per ovvi errori. Venne rifatto inoltre il n. 227 [2591] “Coro. Guerra, guerra”. Con questo tipo di ‘rifacimento parziale’, Lucca poteva, almeno in teoria, dichiarare che nella versione Euterpe Ticinese non si trattasse di una copia, avendo ridotto ex novo almeno parte dell’opera.


Per quanto riguarda il re-impiego degli stessi calchi, il caso è particolarmente evidente nell’ultima lastra, leggermente difettosa, di Euterpe Ticinese 228 (p. 158), rispettivamente di Lucca 2592 (p. 158), che, oltre all’impostazione di pagina identica in tutti i dettagli, riporta persino la crepa nell’ultima misura (vedi sotto, Figura 10 e 11).


40 Occorre aggiungere che Lucca, per assumere nel suo Fondo estero le copie pirata, prodotte da Euterpe Ticinese delle musiche di Ricordi, a volte annette il suo ‘marchio’ (apparentemente in segno di rivenditore) con un semplice timbro, “Milano, da FRANCESCO LUCCA”, sotto il riferimento stampato “Chiasso dalla Stamperia di Musica L’Euterpe Ticinese”.


41 Vedi anche Euterpe Ticinese - Catalogo (annotazioni).


42 Documenti.vari.1840.1


43 Tuttavia, Ricordi (così come anche Lucca) ignora studiosamente una clausola subordinata della stessa convenzione, la quale prevede che “Lo smercio d’opere o di cose contraffatte è assolutamente proibito nei due Stati [...], il quale si applicherà eziandio ai casi in cui le contraffazioni fossero state preparate all’estero.” (cfr. Documenti.vari.1840.1, Art. XVII).


44 Mena-Stamperie, pp. 300-301. Per il testo della mozione, come riflesso delle strategie di Pozzi, vedi Documenti.vari.1841.1.


45 Documenti.vari.1868.1


46 Per l’esempio di un’opera incisa a “MENDRISIO, PRESSO CARLO POZZI” nel 1844 circa, con timbro a secco dell’ottobre 1893 (“G. RICORDI e C. | 1893 | 10”), vedi Illustrazione 12.


La pratica del timbro a secco della ditta viene avviata da Giovanni Ricordi, nei primi anni 1850, mentre l’usanza di includere nel sigillo anche la data (mese/anno) di produzione, entra in uso sotto la direzione di Tito, al più tardi nell’ottobre 1858.


47 Documenti.vari.1886.1


48 Per il suo breve riassunto storico della bottega di Castel San Pietro, vedi Carteggio.1855.1.


49 Per alcune tappe significative nelle vicende biografiche di Pozzi a partire dagli anni 1840, si vedano i documenti dal relativo periodo in Carteggio.


50 Simon Boccanegra (1857), Aroldo (1857/58), Un ballo in maschera (1859), La forza del destino (1862), Don Carlo (1867); cfr. Depositi.


51 Documenti.vari.1869.2. Tutta la manovra, resa pubblica solo il 1 ottobre, dovrà concludersi nel corso di poche settimane, cioè “a tutto il 20 ottobre p. v.”. Dopo questa data, i volumi senza il bollo saranno considerati contraffatti a tutti gli effetti e la loro vendita “sarà passibile delle pene stabilite dalla Convenzione”. Per il rapporto fatto dal Consiglio di Stato ticinese al Consiglio federale, nel quale si elencano i risultati dettagliati dell’intervento, cfr. Documenti.vari.1870.2. Per una foto del bollo, cfr. Illustrazione 13.


52 Vedi il capitolo 6. Cataloghi.


53 Per alcune indicazioni sulle quantità di consegna delle edizioni di Pozzi ordinate da Milano cfr. Carteggio.1836.8 e Carteggio.1842.3. Il fatto che certi prodotti popolari di Euterpe Ticinese, già a metà Ottocento, potessero comunque giungere anche delle destinazioni lontane, come souvenir portati dall’Italia da viaggiatori musicofili, è dimostrato dalla discreta serie di volumi nella collezione della baronessa danese e viaggiatrice italiana Christine Stampe (1797–1868): riduzioni per canto e pianoforte di opere di Donizetti, Mercadante, Bellini e Ricci (numeri compresi a maggior parte già nel primo catalogo di Euterpe Ticinese del 1835). I volumi, oltre alla voce di proprietà manoscritta, recano anche il timbro della biblioteca del castello di famiglia di Nysø (tra cui i numeri Euterpe Ticinese 9, 42 e 441, oggi in DK-Kk, e Euterpe Ticinese 71–86, in CH-BEms).


54 Nel Canton Ticino, grazie alla diffusione sistematica dell’istruzione elementare, si constata un rapido aumento del grado di alfabetizzazione solo dopo il 1840. Nel decennio 1855–1865, ancora il 10% ca. degli uomini e il 35% delle donne firmava l’atto matrimoniale con la croce; cfr. Dizionario Storico della Svizzera, sub voce “Alfabetizzazione” (http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I10394.php). Sullo sviluppo dell’istruzione nel cantone cfr. ibidem, sub voce “Cultura e istruzione” (https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/007394/2017-05-30/#HCulturaeistruzione), nonché Marcacci-Alle origini.


55 Un possibile indicatore come il crescente numero di commercianti di pianoforti sul territorio cantonale, suggerito dai rispettivi annunci sulle gazzette solo dalla seconda metà del secolo in poi, coincide verosimilmente con un’analoga richiesta di musiche stampate, ma non potrà ovviamente spiegare la presenza degli stampatori sul territorio mezzo secolo prima.


56 Documenti.vari.1863.1




3. Cronologia


Sunto cronologico dei principali avvenimenti legati alla storia e allo sviluppo dell’editoria musicale ticinese durante il Risorgimento e oltre (1808–1902)


1808


Il 16 gennaio a Milano si costituisce in società la futura casa editrice musicale di Giovanni Ricordi (*1785).


1814–1815


Dopo la sconfitta nella battaglia di Lipsia (16–19 ottobre 1813), l’11 aprile 1814 a Napoleone Bonaparte viene imposta l’abdicazione. Il Congresso di Vienna (18 settembre 1814 – 9 giugno 1815) sancisce la nascita del Regno Lombardo-Veneto, attentamente accompagnata sulla stampa dei paesi confinanti.


4 agosto 1815


Con un annuncio a tutta pagina Francesco Veladini, l’editore della Gazzetta di Lugano, informa il pubblico che “il foglio il quale esce dai nostri torchj [...] può ora liberamente circolare negli Stati di S. M. I. d’Austria” (Documenti.vari.1815.1). In conseguenza la Gazzetta di Lugano, non sottoposta alla diretta censura austriaca, si diffonde rapidamente nel centro-nord della penisola italiana, prestandosi come ottimo veicolo per pubblicità di vario genere, e di prodotti di stampa in particolare (con frequenti annunci di editori milanesi, ma anche fiorentini e torinesi, cremesi e pisani).


1816


Con l’ordine politico restaurato negli Stati Italiani cresce man mano il numero degli abbonati oltre confine della Gazzetta di Lugano. Giovanni Ricordi è tra i primi a riconoscere la forza trainante della testata ticinese per i propri affari sulla penisola, consapevole di raggiungere così un extra pubblico al di là delle gazzette lombarde e venete, parmensi e toscane: dei lettori colti, attenti e disposti a leggere a volte anche tra le righe. Sul numero del 16 aprile, Ricordi fa posizionare un suo annuncio pubblicitario, un avviso a pagina intera con numeri di catalogo dal 185 in su (Documenti.vari.1816.1). Gli annunci, che mediamente si estendono su un terzo di pagina, avvengono nei primi anni quasi a cadenza settimanale, poi mensile, bimensile o trimestrale. Il repertorio offerto da Ricordi riflette i gusti del pubblico borghese più vasto: musica da camera, ariette con accompagnamento, riduzioni per pianoforte di brani operistici e pezzi da ballo, mentre la parte del leone, naturalmente, fanno le canzoni e le sinfonie delle più recenti opere teatrali.


Pochi anni dopo, anche Ferdinando Artaria di Milano lancia le prime pubblicità per la sua “nuova Calcografia musicale”.57 Con la fine della Gazzetta di Lugano nel 1821, gli annunci degli editori di musica milanesi passano alla nuova Gazzetta Ticinese (sempre pubblicata da Veladini a Lugano).


4 giugno 1816


Il quattordicenne Francesco Lucca, nato a Cremona nel 1802 da genitori milanesi, viene assunto da Giovanni Ricordi come primo apprendista incisore. Secondo il contratto, firmato dal padre del ragazzo, la formazione durerà sei anni interi “ed avrà fine il trenta luglio del 1822”. In questo periodo Ricordi sarà “obligato di insegnare al Figlio Francesco Lucca la professione d’Incisore di Musica non che a negoziare del suddetto Ramo”.58 In seguito all’educazione, Lucca viene rilevato nell’azienda.


1825


Francesco Lucca si mette in proprio. Con licenza del 25 giugno, a Milano scende in campo la casa editrice che per tutti i sessanta anni di attività porterà il suo nome. Ancora nel 1825 escono le prime edizioni.59


1826


Carlo Pozzi, nato nel 1803 a Castel San Pietro sopra Mendrisio, nel cantone svizzero del Ticino, e fidato collaboratore di Giovanni Ricordi, si sposa a Milano con Giulietta Ricordi (*1807), l’unica figlia del padrone.60 L’atto è elemento determinante per l’accesso del ventitreenne ai circoli dirigenziali dell’azienda. Già nei primi di luglio, marito e moglie si trasferiscono a Firenze, dove Pozzi, con l’associato Stefano Jouhaud, andrà ad amministrare la filiale fiorentina di Casa Ricordi (Carteggio.1826.1), fondata soltanto alla fine del 1824. Il negozio, in posizione centralissima, per un certo periodo si chiamerà “Ricordi, Pozzi e Comp.”


1828


Il fratello di Carlo Pozzi, Gaetano (*1802), dopo anni al servizio militare del Re di Francia,61 al suo rientro in patria cerca un riorientamento professionale. In una lettera del 14 febbraio da Firenze, Carlo Pozzi gli disegna il progetto di una rappresentanza di Ricordi in Ticino, con spaccio per la Svizzera interna, ma ipotizza anche di un import-export di scritti che nel Regno Lombardo-Veneto cadono sotto la censura, da introdurre in Italia per contrabbando, figurandosi con questo modello d’affari una profitevole vendita sotto mano (Carteggio.1828.1). Infine sarà Carlo stesso a sviluppare l’idea, riuscendo a convincere, in un modo o nell’altro, anche il suocero. Sta di fatto che, già a fine giugno 1828, dopo due anni a Firenze, Carlo Pozzi e Giulietta Pozzi Ricordi verranno a vivere a Castel San Pietro.


1830


Francesco Lucca fonda a Milano una scuola di incisione, presto rinomata, dalla quale nel corso degli anni escono decine di esperti nell’arte calcografica musicale che in parte vengono assorbiti nell’organico dello stabilimento.62


gennaio 1831


Sulla Gazzetta Ticinese dell’8 gennaio (p. 18) Giovanni Ricordi pubblica un primo avviso riguardante le contraffazioni di opere in suo possesso, adoperandosi “perchè ne sia pure impedita l’introduzione negli stati di S. M. l’Imperatore d’Austria d’estere edizioni”, facendone solo intuire i motivi. Seguono diversi simili richiami, dai quali si evince che le contraffazioni di opere liriche dell’ultima ora (come I Capuleti e i Montecchi o La sonnambula di Bellini, ambedue opere di proprietà di Ricordi) rappresentano un pericolo non trascurabile per le sue entrate (Documenti.vari.1831.1 e 3).


L’avviso immediatamente successivo sullo stesso giornale, a riguardo di “Due possessioni da vendersi situate una a Mendrisio, l’altra in Coldrè” [Coldrerio], è firmato da Carlo Pozzi, quale “segret[ario] Civile” (Documenti.vari.1831.2).63 Sempre dalla Gazzetta Ticinese emerge che l’acquirente sarà il fratello Gaetano di Castel San Pietro, che così “per il prezzo di Milanesi L. 11,500” si aggiudica un bene immobile non indifferente di proprietà del fratello, “proveniente dalla paterna eredità”.64


Con la base economica così creata Carlo Pozzi dispone dei mezzi per far partire la sua attività come incisore e concessionario Ricordi per la Svizzera. È quindi sorprendente che, sempre nel corso del 1831, lo stesso Pozzi va a spendere la somma di L. 22.200 per l’acquisto di una serie di terreni agricoli, una “Casa Masserizia” e una casa d’abitazione, tutto a Castel San Pietro (Documenti.vari.1831.4). In questo caso invece sembra trattarsi di un investimento mirato, nel quale confluisce anche la dote della moglie Giulietta Pozzi Ricordi, come atto comune volto a consolidare le fondamenta per il loro futuro sul posto. Sta di fatto che nel 1850, quando Giulietta tornerà a vivere in Italia, le case e i terreni saranno nuovamente messe in vendita (Documenti.vari.1850.2).


dicembre 1831


Prime commissioni fatte per la sede di Milano si riflettono nel “conticino” di Pozzi di Fr. 404,12 che Giovanni Ricordi in una lettera del 14 dicembre annuncia di far saldare (Carteggio.1831.1). Come si rivela dal carteggio degli anni successivi, Pozzi riceve da Milano sia le lastre bianche che gli originali delle musiche da incidere, ai fini della ristampa sotto il marchio “Mendrisio presso Carlo Pozzi”.


Lo stesso giorno, il 14 dicembre 1831, Giovanni Ricordi si rivolge per lettera a “Fr. Soldini” a Chiasso: Fratelli Soldini, un’impresa familiare di tutti i tipi di trasporto e nota coordinatrice di attività sommerse. Ricordi intende organizzare, tramite il trasportatore Innocente Mangili di Milano, una delicata azione di contrabbando, nello specifico di “lastre incise di musica di proibita introduz.ne nel n.ro Stato”, e ammette di sapere “che voi avete de’ sicuri mezzi onde introdurle” (Carteggio.1831.2). La conferma richiesta per siglare il deal, da inoltrare “anche p. ½ di mia figlia e mio genero Carlo Pozzi di Castello S.t Pietro sopra Mendrisio” fa intendere l’origine della delicata merce.


La lettera è la prima testimonianza di un sistema di fornitura che negli anni successivi va man mano perfezionandosi. Così Castel San Pietro, sotto gestione discreta della centrale di Milano, diventa luogo di produzione di materiali musicali illegali, ai sensi delle norme vigenti nel Lombardo-Veneto.


marzo 1832


Come emerge dal carteggio di famiglia, sin dai primi anni dell’attività di Pozzi a Castel San Pietro il contatto tra le due sedi comprende anche visite in Ticino di membri della famiglia Ricordi, visite tra parenti, volte non da ultimo a sorvegliare l’andamento dei lavori (Carteggio.1832.1; Carteggio.1835.2; Carteggio.1842.2).


Nell’autunno dell’anno Pozzi va alla ricerca di un trasportatore-contrabbandiere di lastre per sostituire “S...”, cioè Soldini di Chiasso (Carteggio.1832.2). Al massimo nel 1835, anche per Ricordi, la ditta Soldini sarà passata dalla parte nemica (Carteggio.1835.2). Le opzioni successivamente sperimentate al suo posto non risultano sempre vincenti (Carteggio.1836.1). Attraverso gli anni, la questione del trasporto transfrontaliero rimane un aspetto di particolare rilevanza per la cooperazione tra Castel San Pietro e Milano.


1 settembre 1833


Il doppio gioco di Ricordi, quale tenace combattente contro le contraffazioni di opere in suo possesso, che allo stesso tempo usufruisce di strutture criminose funzionanti al proprio favore, viene scosso da una notizia secondo la quale “si dice che a Chiasso siasi erretto una Stamperia Musicale” (Carteggio.1833.1). Ricordi, preso dal panico, incarica Pozzi con le indagini.


20 ottobre 1833


Sulla Gazzetta Ticinese appare l’annuncio firmato “G. Capella” per comunicare la costituzione “in Chiasso, Cantone Ticino” di una nuova associazione per “Dilettanti di Musica”, denominata L’Euterpe Ticinese, che “col primo del p[.] f. Novembre” farà inviare agli associati a cadenza mensile dei volumi di musica “di circa 25 pagine cadauno“ (Documenti.vari.1833.1). Gli addetti ai lavori sanno che dietro l’aspetto sì decoroso, in realtà, si nasconde.


3 dicembre 1833


In una lettera a Vincenzo Bellini, Giovanni Ricordi si lamenta che “Lucca in società con Artaria e Bertuzzi posero una stamperia a Chiasso in Svizzera sotto il titolo di Euterpe Ticinese per ristamparvi tutte le proprietà e di là non solo contrabbandarle in Milano ma diramarle dapertutto [...] ele veggo prostituite a prezzi vilissimi, onde abbattere le mie edizioni” (Carteggio.1833.2), preparando allo stesso tempo Bellini che tale concorrenza sleale potrebbe ridurre le entrate anche per il compositore.


9 gennaio 1835


A nome del suocero, Pozzi si rivolge a Vincenzo Dalberti, dal 1830 membro del Consiglio di Stato ticinese, per indagare le possibilità per intervenire contro le attività di Euterpe Ticinese. In questo contesto, Pozzi riporta di due recenti confische “fatte dalla Finanza del R.o L.o V.o l’ultima delle quali seguì giorni sono al Dazio di Porta Nuova a Milano di 600. e più pezzi di musica tutte ristampe di proprietà del detto mio Suocero.” (Carteggio.1835.1).


Le strategie di Euterpe Ticinese sembrano ormai chiarificate, e Ricordi è deciso di fermare le attività della stamperia di Chiasso per via legale. Al fine di entrare in possesso delle relative informazioni, Ricordi non ha scrupoli di proporre a Pozzi anche “spese o regali [...] p. ottenere l’intento che io ti rimborserò di tutto” (Carteggio.1835.2)


In seguito alle indagini di Pozzi e sotto la pressione dell’opinione pubblica, Giovanni Capella, in una lettera alla municipalità di Chiasso, si dichiara “proprietario ed Editore della calcografia di musica l’Euterpe Ticinese esistente nel Comune di Chiasso Canton Ticino”.65 Non il grande concorrente Francesco Lucca, come da tempo si vocifera, ma un personaggio ignoto e poco appariscente afferma di esserne il responsabile.


L’edificio a Chiasso “presumibilmente” identificabile come antica sede della calcografia, con nelle vicinanze addirittura una cartiera,66 si trova in Vicolo dei Folla, una piccola traversa di Corso San Gottardo, appena un centinaio di metri in linea d’aria dal valico di Ponte Chiasso.


20 maggio 1835


Per iniziativa del segretario di Stato Stefano Franscini, a Bellinzona si approva la Legge cantonale sulla proprietà letteraria, iniziativa di interesse pubblico, per emanciparsi dall’importazione di materiali scolastici (Documenti.vari.1835.1). Il concetto di contraffazione viene applicato esclusivamente alla “pirateria da parte di uno stampatore operante nel cantone a danno di un’opera già edita in Ticino”, mentre la legge introduce “il termine più piano di ristampa per designare il plagio di opere già edite all’estero”.67


Così viene di fatto regolarizzato il modello aziendale di Euterpe Ticinese: Secondo la nuova legge, la calcografia di Chiasso opera in perfetta legalità, e può continuare a copiare opere di proprietà altrui senza esitazione. Basta che, da ora in poi, la stamperia facesse ufficiale annuncio di ogni singolo prodotto e ne depositasse tre copie di prova al Governo cantonale per godere della protezione legale. Una protezione che però, a mancanza di accordi transnazionali, non si estende oltre i confini del cantone.68


In seguito all’ufficializzazione, il riferimento “Chiasso presso l’Euterpe Ticinese” figurerà stabilmente sui frontespizi delle edizioni Lucca, come concessionario e rappresentante per la Svizzera (accanto a nomi quali “Lipsia presso Fed: Hofmeister”, “Parigi presso Pacini”, “Firenze presso A. Lucherini” o “Londra presso Mills”). Lo stesso vale per “Mendrisio, C. Pozzi”, che nei frontespizi delle edizioni Ricordi sarà affiancato dai suoi alleati “Firenze, G. Ricordi e Jouhaud”, “Parigi, Troupenas & C.o”, “Londra, Cocks e C.o“, “Magonza e Anversa, figli di B. Schott” ecc.


Per quanto riguarda le ristampe di proprietà di Ricordi prodotte da Euterpe Ticinese precedentemente alla Legge (soprattutto delle opere di Bellini, Donizetti e Ricci), Lucca non tenta di far ‘legalizzare’ la profitevole merce ed evita così ulteriori contenziosi giudiziari con Ricordi.69


metà 1835


Nel corso dell’anno esce il primo e unico ufficiale Catalogo della musica pubblicata dalla calcografia l’Euterpe Ticinese in Chiasso Cantone Ticino (Svizzera), un fascicolo con circa 190 brani o numeri di catalogo (Illustrazione 4). La quasi totalità delle opere riportate corrisponde a dei titoli di recente pubblicazione nell’assortimento di Ricordi. Soprattutto nel caso delle opere pubblicate solo in parte, l’offerta di Euterpe Ticinese rivela che la propria produzione sta assecondando a stretto contatto le ultimissime uscite di Casa Ricordi.


fine 1835–inizio 1836


Esce il primo Catalogo della Musica Pubblicata da Fran.co Lucca Milano, con 53 pagine e i numeri di catalogo fino al 1249.70 Nella sua introduzione Lucca dichiara che, “Oltre i Pezzi indicati in questo Catalogo, posseggo un copioso Assortimento di Musica vocale, e per ogni istromento stampata all’Estero”. Una nota a margine informa inoltre che “Le Opere senza numero sono di fondo estero.” (p. 7). Affermazioni che nel catalogo del 1839 si ritroveranno, anche se con sfumature diverse (vedi sotto).


4 giugno 1836


Il presidente del Consiglio di Stato ticinese, Vincenzo Dalberti, quale firmatario della Legge del 1835 (Documenti.vari.1835.1), sviluppa le modalità concrete per il deposito legale delle musiche prodotte in conformità con il decreto dell’anno precedente. In ogni esemplare depositato dovrà essere inserito l’espresso riferimento alla salvaguardia in base alla Legge cantonale sulla poprietà letteraria, con luogo, data e nome del depositario (Carteggio.1836.2). L’avvocato di Pozzi, Giacomo Luvini-Perseghini, ringrazia il magistrato per “ottimi suggerimenti” (Carteggio.1836.6). Lo stesso Luvini-Perseghini (1795–1862) è dal 1830 sindaco di Lugano e al contempo membro del Gran Consiglio ticinese: Carlo Pozzi, a nome di Ricordi, ha scelto come suo consulente legale non solo un giurista di spicco, ma un uomo politico di altissimo rango.


Il 27 giugno 1836 avviene un primo deposito di Pozzi, in preciso ossequio dell’avviso di Dalberti (si tratta di brani per pianoforte solo di Carl Czerny e Julius Benedict; cfr. 5. Depositi - Pozzi, in data); la relativa petizione di Pozzi non è pervenuta. Anche dei circa venti depositi successivi sussistono principalmente i materiali musicali con la rispettiva datazione; la più antica petizione conosciuta di Carlo Pozzi porta la data 16 dicembre 1839 (Pozzi.petizioni.1839.1).71


Le musiche depositate da Pozzi a partire dal 1836, portano su una pagina (o mezza pagina) di ogni fascicolo lasciata vuota di stampa, una formula di poche righe, inserita per mezzo di un apposito calco. Con questa ‘lastra di deposito’ Pozzi si dichiara proprietario dell’opera in adempimento della Legge del 1835, seguendo alla lettera il consiglio di Dalberti (per un esempio, di data successiva, vedi Illustrazione 6c-d).


3 luglio 1836


Una lettera di Giovanni Ricordi scritta a Carlo Pozzi rivela l’avvenuta sperimentazione di un atto di ‘outsourcing’ sotto mentite spoglie. Precedentemente Ricordi aveva delegato, tramite Pozzi, la produzione di musiche (incisione e stampa) a un suo direttissimo concorrente, Giovanni Canti di Milano, per creare dei prodotti che evidentemente uscirono con il marchio di Pozzi. Ricordi si mostra intenzionato di finire la collaborazione nascosta, in cui Pozzi aveva operato come suo uomo di paglia (Carteggio.1836.8). Il caso è particolarmente delicato per il fatto che, in realtà, fu Ricordi stesso a far produrre delle false opere ‘estere’ in Lombardia, da inserire nel proprio programma come prodotti di importazione.


In altre due lettere dello stesso mese, Ricordi ammonisce il genero a riguardo della figlia Giulietta, di “volerle bene e trattarla meglio” e di lasciare “in suo arbitrio di regolarsi come crede va bene” (Carteggio.1836.9 e 10): il rapporto tra marito e moglie sembra attraversare un periodo poco felice.


15 aprile 1837


Sul foglio liberale Il Repubblicano della Svizzera italiana Pozzi lancia un primo “Avviso musicale e diffidazione” nel quale annuncia di “perseguitare nelle vie legali chi si permettesse di ristampare o mettere in vendita ristampe o contrafazioni” dell’opera da lui depositata presso il Consiglio di Stato (Pozzi.avvisi.1837.1). Si tratta de Il giuramento di Saverio Mercadante, che neanche tre settimane prima, l’11 marzo, aveva visto la sua prima rappresentazione assoluta alla Scala di Milano.


Va notato che gli spartiti inizialmente non saranno venduti a Castel San Pietro, ma “presso il signor Giuseppe Papis negoziante in Mendrisio”. La circostanza suscita dubbi sul ruolo concreto di Pozzi quale spaccio per la Svizzera dei prodotti Ricordi. Sarà dovuto a simili obiezioni da contemporanei che Pozzi, con l’avviso del 15 ottobre 1837 (Pozzi.avvisi.1837.4), assicura invece che “Li signori dilettanti e professori che volessero farne acquisto potranno dirigersi al suddetto, oppure al sig. Giuseppe Papis in Mendrisio ove ne verranno esposti in vendita.”


Nel corso del 1837 Pozzi fa seguire vari annunci simili, ora sulla Gazzetta Ticinese, riguardanti sempre opere musicali popolari e di recentissima attualità. Il mandante dietro l’iniziativa è casa Ricordi, dalla quale Pozzi riceve i materiali da depositare per invio postale (Carteggio.1837.1). Benché presentati negli avvisi come prodotti propri (Pozzi annuncia solitamente che “va a riprodurre ed a mettere alla luce del nostro Cantone li seguenti pezzi di musica”; cfr. Pozzi.avvisi.1837.4), gli spartiti provengono dalla centrale di Milano.


Mentre Euterpe Ticinese, a partire dal 1838, risponde in modo analogo, con dozzine di avvisi fino al 1853, da parte di Pozzi la prassi non sembra persistere a lungo: un ultimo suo avviso esce il 23 ottobre 1837 (Pozzi.avvisi.1837.4); solo nel 1841 seguirà un ultimissimo annuncio pubblico (Pozzi.avvisi.1841.1).


23 settembre 1837


In una lettera alla figlia Giulietta a Castel San Pietro, Giovanni Ricordi annuncia che “il Torchio facilmente potrà spedirsi Mercoldi [...] onde combinare la facenda della Stamperia”. Fino a quel momento, sin dal suo rientro in patria nel 1828, le attività di Pozzi a Castel San Pietro si erano limitati all’incisione di lastre, al deposito degli spartiti ricevuti da Milano e allo smercio delle musiche prodotte dall’azienda del suocero (e da Canti). Ora invece anche a Castel San Pietro si passa all’apertura di una produzione a tutti gli effetti (Carteggio.1837.2).72


Nella stessa lettera, Ricordi annuncia di recarsi a Lugano “p. [...] parlare all’Avvocato” (cioè al suo rappresentante legale Giacomo Luvini-Perseghini): l’imprenditore milanese non si accontenta della situazione consolidatasi nei confronti di Euterpe Ticinese in seguito alla legge del 1835. Anche l’iniziativa del torchio rivela un cambio di strategia: da ora in poi si combatterà con gli stessi identici armamenti dell’officina di Chiasso. Così, almeno in teoria, si sarà in grado di produrre delle opere da depositare al Consiglio di Stato direttamente sul posto, scongiurando così il rimanente rischio di vedersi scavalcati dall’immediata concorrenza. In più si lancia la sfida a Lucca, disponendo ormai della possibilità di ristampare anche le sue proprietà, sotto la tutela della stessa legge cantonale.


Negli anni successivi, Pozzi nelle sue petizioni affermerà esplicitamente di essere sia proprietario che produttore delle opere da lui depositate (“che riproduco nel Cantone Calcografati, e di cui sono cessionario del proprietario”), e anche le autorità cantonali registrano ufficialmente la produzione delle stesse musiche (“Carlo Pozzi | Rimette tre esemplari d’un | opera da lui stampata per | essere sottoposti alla salvaguardia | della legge.”; cfr. Pozzi.petizioni.1842.22). Sta di fatto che anche dopo l’invio del torchio a Castel San Pietro, Pozzi continua a ricevere i materiali da depositare da Casa Ricordi, sempre per via postale. Questi esemplari, stampati senza indicazione dell’editore (o raschiati in determinati punti), in Ticino saranno muniti solo della lastra di deposito nonché dell’ufficiale riferimento stampato “Mendrisio presso Carlo Pozzi” quale marchio del produttore, nonostante la produzione dell’intera parte musicale, incisione e stampa, fosse in realtà avvenuta a Milano. Una produzione in Ticino dei materiali da depositare, che per buoni motivi nelle petizioni di solito si accenna solo vagamente, di fatto non ha luogo (vedi Carteggio.1841.1 e 1842.1).73


1838


Anno di cessione della proprietà di Euterpe Ticinese da Giovanni Capella a Gioachimo Spinelli.74 L’identità di Giovanni Capella (?–?) rimane nell’oscurità; verosimilmente si tratta di uno stretto collaboratore di Francesco Lucca a Milano che si era assunto l’incarico di rappresentare Euterpe Ticinese ufficialmente e di gestirne le attività in loco. Dopo aver passato il testimone a Spinelli (1783–1858), un piemontese domiciliato a Chiasso dal 1816, il nome Capella, intorno al 1841/42 figura con regolarità tra i collaboratori alla centrale di Lucca a Milano in qualità di incisore. L’ultima apparizione del nome Capella nei Libroni Lucca avviene il 3 settembre 1856.75


28 maggio 1838


Sulla Gazzetta Ticinese “Giacomo Spinelli e Comp.” pubblicano un primo Avviso musicale, diffidando, in modo analogo alla communicazione di Pozzi dell’anno precedente, “tutti gli editori, e negozianti di musica”, dichiarandosi al contempo “proprietarj per la Svizzera dell’opera intitolata Eleonora di Guenna” di Donizetti. Inoltre si afferma di aver “rimesso al lodevole Consiglio di Stato [...] le copie volute dalla legge 20 maggio 1835” (Spinelli.avvisi.1838.1).


Mentre Pozzi aveva minacciato di far “perseguitare nelle vie legali chi si permettesse di ristampare o mettere in vendita ristampe o contrafazioni di tutta o di parte dell’Opera stessa e sue riduzioni” (Pozzi.avvisi.1837.1), Spinelli si rivolge agli “editori, e negozianti di musica” con tono più moderato per informarli sostanzialmente dell’avvenuto deposito.


Entrambi sanno che la potenziale concorrenza consiste di un solo attore, il destinatario del messagio.76 Pozzi infatti abbandona presto la costosa campagna; Spinelli invece continua a lanciare i suoi Avvisi musicali sulla Gazzetta Ticinese, fino a dicembre 1845, per poi passare al Foglio Officiale. L’ultimo avviso di Spinelli porta la data 17 gennaio 1853 (Spinelli.avvisi.1853.1). È ovvio che su Euterpe Ticinese pesa l’attenzione pubblica; motivo per migliorare l’immagine aziendale, suggerendo verso fuori la massima correttezza. Tuttavia, Spinelli solitamente non annuncia la produzione propria dei titoli elencati; invece si presenta “qual proprietario per la stampa” e avvisa il pubblico “che [...] metterà in vendita, nella Calcografia musicale l’Euterpe Ticinese in Chiasso” le rispettive opere musicali.


Delle produzioni vere e proprie di Euterpe Ticinese, incise e stampate a Chiasso, solo una piccola parte viene anche depositata al Consiglio di Stato, per una ragione ben concreta: nel caso delle ristampe prodotte in proprio in base a delle edizioni di terzi, il danno economico per Lucca rimarebbe contenuto, nel caso Pozzi producesse le sue ristampe delle stesse edizioni; a differenza delle opere la cui proprietà Lucca aveva acquistata a fior di soldi. Nel caso di Pozzi-Ricordi la situazione è sostanzialmente la stessa.


Che Spinelli inizia con i suoi depositi soltanto nella primavera del 1838, quasi due anni dopo Pozzi e tre dopo la legge cantonale sulla proprietà letteraria, va tuttavia interpretato come reazione all’attivazione della bottega di Castel San Pietro come stamperia a pieno titolo. La decisione di Ricordi, nell’autunno 1837, di munire Pozzi di un torchio, lo trasforma in un concorrente vero e proprio, capace di ristampare e di depositare legalmente anche titoli di proprietà di Lucca.


La pratica del deposito è gestita un po’ diversamente da Gioachimo Spinelli che dal suo concorrente Pozzi: gli spartiti che Spinelli presenta al Consiglio di Stato non portano alcun riferimento diretto all’atto depositario, analogo alla formula standard inserita da Pozzi nei propri prodotti a stampa.77


inizio–metà 1839


Esce a Milano il nuovo Catalogo Della Musica Pubblicata da Fran. Lucca Milano con 92 pagine e i numeri di catalogo fino al 2200.78 Questa volta Lucca si dichiara onorato “di presentare al Pubblico il Catalogo della Musica, di cui sono proprietario ed editore”, precisando che anche nell’assortimento attuale “Le Opere senza numero sono di fondo estero.” (p. 11). Tuttavia, annesso al catalogo si trova un fascicolo separato, senza titolo e senza prefazione, di 14 pagine, che per struttura e contenuto è identificabile come nuova versione del Catalogo di Euterpe Ticinese del 1835, aggiornata e sempre orientata alle recenti uscite di Ricordi.79 In appena quattro anni trascorsi dal primo catalogo di Euterpe Ticinese, l’offerta è quasi raddoppiata e comprende ora circa 345 elementi. Parecchi titoli appaiono sia nel Catalogo stesso che nel fascicolo aggiunto, segnati nel primo “di fondo estero”; ciononostante restano pochi dubbi che il contenuto del fascicolo rappresenti nientemeno che lo stesso Fondo estero Lucca.


dicembre 1839


Con un sollevamento armato nel Cantone Ticino i radicali si impadroniscono del potere.


Il 18 dicembre Carlo Pozzi viene eletto al Gran Consiglio ticinese, nei ranghi radicali, quale deputato del Circolo di Balerna.80 Rimarrà ufficialmente membro del parlamento fino ai primi mesi del 1848. In qualità di deputato Pozzi si adopererà anche per conseguire gli obiettivi della sua stamperia, e cioè del suocero.


17 gennaio 1840


Data della prima petizione di deposito pervenuta, che Gioachimo Spinelli presenta al Consiglio di Stato (Spinelli.petizioni.1840.1 e 2). Il deposito viene inoltre reso pubblico tramite “Avviso musicale e diffidazione”, lanciato sulla Gazzetta Ticinese (Spinelli.avvisi.1840.1). Anche nel caso di Spinelli, non si tratta del primo deposito legale di materiali musicali alle autorità cantonali; secondo gli avvisi sulla stampa, ne precedono diversi altri, almeno dal maggio 1838.


La necessità dei depositi, originalmente nata per prevenire che Euterpe Ticinese ristampasse opere di proprietà di Ricordi, diventa reale anche per Spinelli (cioè per l’editore Lucca), di fronte alla crescente attività calcografica di Pozzi. Nelle sue petizioni, Spinelli si professa infatti “L’Editore della Calcografia Musicale L’Euterpe Ticinese” e, curiosamente, utilizza un sigillo in ceralacca, che porta avanti le iniziali del suo predecessore Giovanni Capella, “GC”, reperibile ancora nelle petizioni dei primi anni 1850.81


22 maggio 1840


A Vienna viene suggellata la Convenzione a favore della proprietà e contro la contraffazione delle opere scientifiche, letterarie o artistiche tra il Regno di Sardegna e l’Impero Austriaco (Documenti.vari.1840.1). Alla Convenzione austro-sarda aderiscono successivamente tutti gli Stati italiani ad eccezione del Regno di Napoli. Il Ticino, oggetto di particolare interesse delle parti firmatarie per causa della Legge del 1835, temporeggia finché, su pressione di Vienna e Torino, le autorità centrali elvetiche invitano il Cantone a sottoscrivere la Convenzione.82


22 settembre 1840


Data di un lasciapassare emesso dal Governo Ticinese a nome di Carlo Pozzi per spostarsi “nel Regno Lombardo Veneto, Stato Sardo ed altrove”. Con il documento, Pozzi si recherà due volte di seguito a Milano, nei mesi marzoaprile e giugno 1841.83 Si suppone che i soggiorni a Milano siano legati all’imminente (rispettivamente avvenuta, vedi sotto) approvazione al Consiglio di Stato della Convenzione austro-sarda sulla proprietà letteraria. In questo contesto Pozzi, in qualità di membro del Gran Consiglio ticinese, è una figura strategica importante sulla scacchiera di Ricordi.


15 maggio 1841


Il Governo del Canton Ticino decreta di aderire alla Convenzione austro-sarda sulla proprietà letteraria. Pozzi si mostra esterrefatto: da ora in poi il suo campo d’azione sarà drasticamente limitato, mentre “si potranno forse ancora ristampare le cose di Lipsia e di Dresda ed altre parti di Germania ed anche copie di Milano di proprietà di Papà ecc” (Carteggio.1841.3). L’accordo mette in pericolo l’esistenza della stamperia dato che il modello aziendale finora si basava sostanzialmente sulla ristampa di opere altrui, provenienti in buona parte dal territorio interessato dalla Convenzione, cioè l’Impero Austriaco e gli Stati italiani. Nella sua reazione al voto, Pozzi si riferisce esplicitamente a “le due Stamperie di Musica” nel Cantone, confermando così che oltre alla sua calcografia, anche (e solo) Euterpe Ticinese di Chiasso sarà colpita dalla Convenzione.


Pochi giorni dopo, Pozzi in Gran Consiglio lancia una mozione per far “subordinare l’adesione a due condizioni: che gli editori o gli stampatori degli Stati firmatari dovessero comunque manifestare esplicitamente al governo cantonale, di volta in volta, la volontà di fare valere anche in Ticino i loro diritti di proprietà, e che le calcografie musicali ticinesi fossero libere di ristampare qualsiasi opera edita in uno Stato convenzionato ma già colpita da plagio in altri Stati non membri della Convenzione.” La commissione parlamentare propone addirittura “di impegnare il Ticino nel rispetto della Convenzione solo se tutti gli Stati italiani vi avessero aderito”. Il parlamento non segue la proposta del Governo cantonale e, votando contro un emendamento della legge del 1835, decisione “presa contestualmente”, in data 26 maggio 1841 affossa il disegno del governo, favorendo così gli stampatori ticinesi. La mancata adesione del Regno di Napoli alla Convenzione aveva quindi dato al Ticino “il pretesto per svincolarsi dagli impegni che essa stabiliva”.84


Il successo così raggiunto gioca a favore di Pozzi, mentre a Ricordi conviene soltanto in parte: l’adesione del Ticino alla Convenzione austro-sarda avrebbe fermato in modo definitivo le attività di Euterpe Ticinese.


1842


Il nome di Pozzi appare nella lista dei 158 “principali pregiudicati politici, sudditi ticinesi” segnalati alle autorità Lombarde in un rapporto del conte Luigi Bolza. L’attuario della direzione centrale della polizia austriaca di Milano caratterizza Pozzi come segue: “Caldo partitante degli esaltati, che colla rivoluzione del 1839 seppe procurarsi il Consiglierato. Non ricco, vive con straordinario sfarzo, (fatto misterioso). Si sposò a una figlia dell’Editore di musica Gio. Ricordi”. In più riferisce che “sono in attività nella sua casa parecchi torchi per la ristampa di musica per conto dello stesso Ricordi. Nasce il sospetto che si abbusi di tali torchi adoperandoli in danno della buona causa.” (Documenti.vari.1842.1).


La presenza di non solo uno, ma di “parecchi torchi”, se fosse vero, sembrerebbe indicare un andamento a gonfie vele degli affari della succursale estera di Ricordi. Al contempo il rapporto dimostra che anche nel Regno Lombardo-Veneto le dubbiose attività di Pozzi a Castel San Pietro sono ormai note alle autorità austriache, presumibilmente dietro avviso da parte dei concorrenti di Ricordi, cioè dalla parte lesa. Sarà il noto spirito liberale di Pozzi che induce Bolza a sospettare “che si abusi di tali torchi” per la produzione di scritti anti-austriaci. Sta di fatto che la polizia ha ben presente che la stamperia di musica di Castel San Pietro non adoperi un’attività propria, ma niente meno che “la ristampa [...] per conto dello stesso Ricordi”.


gennaio–ottobre 1842


Durante una persistente infermità di Pozzi, le operazioni della stamperia di Castel San Pietro sono coordinate e gestite da Giulietta Pozzi Ricordi, persona di riferimento ad interim per la centrale di Milano (Carteggio.1842.1 e 2), mentre il marito continua ad effettuare i depositi al Consiglio di Stato accompagnati dalle sue petizioni.


Il carteggio tra Milano e Castel San Pietro dimostra inoltre che Casa Ricordi continua ad inviare i materiali compromettenti “col solito mezzo”, cioè non per l’ufficiale via postale, ma piuttosto per contrabbando. La produzione ‘propria’ di Pozzi (le ristampe di opere di proprietà estera, contrassegnate a maggior parte con i numeri di lastra a tre cifre), viene sorvegliata e controllata dalla sede centrale di Milano, ed è sempre Ricordi che coordina l’invio a Pozzi degli originali come matrici da copiare (Carteggio.1842.3).


Le ristampe di musica con lastre incise a Castel San Pietro si sono conservate soltanto in parte. Il repertorio che Ricordi ha integrato nel suo assortimento come prodotti ‘di fondo estero’ (brani che nel Librone Ricordi, e così anche nel catalogo, ricevono una nuova numerazione), si costituisce a grande maggioranza di composizioni strumentali (per l’elenco cfr. Catalogo Pozzi).


Nel 1842 si chiude anche il più rimarchevole di una quindicina di contenziosi giudiziari che testimoniano l’accanita concorrenza tra Lucca e Ricordi per oltre un ventennio: Con la sentenza dell’8 agosto il Tribunale di Milano stabilisce la comproprietà sullo spartito del Nabucodonosor di Giuseppe Verdi. Ulteriori azioni per il riconoscimento del diritto di edizione riguardano, tra l’altro, Fausta (1832) e Torquato Tasso (1833) di Gaetano Donizetti, La pazza per amore di Pietro Antonio Coppola (1835) e Saffo di Giovanni Pacini (1844):85 opere che ricorrono anche nei depositi rispettivamente nell’assortimento delle stamperie di Chiasso e Castel San Pietro.


aprile 1843


Mentre il trentanovenne Carlo Pozzi soffre gravemente di sciatalgia, la moglie lo sostituisce nuovamente nel ricevere gli ordini di Casa Ricordi e nell’inoltro a Milano dei materiali ordinati (Carteggio.1843.1 e 2). I depositi legali di Pozzi continuano intanto senza sosta; nel corso del 1843 si raggiunge l’apice storico con un totale di 260 numeri in 17 depositi documentati.


Nello stesso periodo, Euterpe Ticinese sembra orientata ad altre priorità: nell’intero lasso tra giugno 1841 e luglio 1845 non è documentato alcun deposito legale.


Una curiosa testimonianza delle vendite di Pozzi sul territorio cantonale in questo periodo è la commissione da parte di un frate conventuale dei Serviti di Mendrisio che, in piena Quaresima, acquista dei valtzer per pianoforte (Carteggio.1843.2). L’offerta di questo genere musicale, distribuito dalla bottega di Pozzi, è notevole: nei suoi depositi al Consiglio di Stato, nel solo periodo tra luglio 1842 e settembre 1847, si trovano quasi 90 numeri che contengono esclusivamente valzer dei principali autori viennesi e boemi dell’epoca (Strauss, Lanner, Labitzky, Tutsch), opere a grande maggioranza per pianoforte a due o quattro mani; inoltre polche, galop, mazurche e titoli analoghi, sempre dal catalogo di Ricordi.


Parecchio più tardi, intorno al 1850 circa, anche nei depositi di Euterpe Ticinese, il settore della musica da ballo di stampo viennese costituerà per alcuni anni una percentuale rilevante. Il caso dimostra in modo esemplare che, sia Ricordi che Lucca fanno depositare in Ticino principalmente quelle opere che, nel caso di ristampe pirata per conto del concorrente nel Cantone, causerebbero seri danni economici al proprietario.


Va sottolineato che la lettera del frate è l’unica testimonianza in assoluto di un commercio vero e proprio di musiche che Pozzi sta praticando sul territorio.


1844


Il 26 febbraio Carlo Pozzi vede confermato il suo seggio nel Gran Consiglio ticinese. Nell’esecuzione degli ordini da Milano, Pozzi intanto comincia a commettere degli errori, fatto che alla centrale non passa inosservato (Carteggio.1844.2).86 Con il 1844 cominciano a mancano le prove di una produzione ‘integrale’ di musiche a Castel San Pietro, cioè di incisione e stampa di opere destinate al Fondo estero di Ricordi. Anche la produzione di lastre incise sembra fermarsi almeno temporaneamente.


Pare che la fiducia di Casa Ricordi nei confronti di Pozzi diminuisca in modo rapido. Dal 1844 mancano inoltre elementi di corrispondenza epistolare diretta tra Casa Ricordi e Carlo Pozzi. Man mano tra le parti si stabilisce una distanza con conseguenze irreversibili, che negli anni successivi non andrà più oltre il servizio del deposito legale, che Pozzi però continuerà a prestare per un altro decennio, fino al 1855.


Al contempo la crescente estraniazione tra i coniugi Pozzi si fa sempre più sentire (Carteggio.1844.4 e 5). Giulietta da parte sua dispone ormai di una bigattiera, un locale attrezzato per l’allevamento dei bachi da seta. L’attività piuttosto impegnativa è popolare in Ticino, soprattutto nelle case contadine, per generare un extra guadagno stagionale; nel caso di Casa Pozzi costituisce tuttavia un ulteriore indizio che la stamperia da sola non rende più. Della bachicoltura Giulietta si occuperà ancora tre anni dopo (Carteggio.1847.1).


10 febbraio 1845


Data di rilascio di un passaporto a nome di Carlo Pozzi “che si reca nel Regno L.o Veneto e Sardo | per affari”.87 Come indicano timbri e note di controllo sul retro, il breve viaggio a Milano per motivi di lavoro si svolge dal 26 febbraio al 2 marzo, presumibilmente per colloqui con la direzione di Casa Ricordi. Sui motivi concreti non resta che ipotizzare: lo stato dei rapporti con Ricordi; il malcontento della direzione di fronte al rendimento della succursale in Ticino e all’operato del genero Granconsigliere (che in questa funzione non è riuscito a far fermare Euterpe Ticinese); piani e progetti a fronte della situazione politica, agitata su ambo i versanti del confine; il generale calo di fiducia nei confronti del genero, per non parlare del suo matrimonio. In base ai dati disponibili, e sotto la prospettiva degli eventi futuri, tutto indica che la visita non abbia portato un sostanziale miglioramento sui vari fronti.


Va aggiunto che il lasciapassare qualifica Pozzi “di Condizione Possidente e Membro del G. Consiglio” e lascia una simpatica descrizione del titolare (“anni 40. [recte: 41] | Statura alta | Corporatura svelta | Capelli oscuri | Fronte alta | Sopraciglia castane | Occhi simili | Naso medio | Barba castana | Mento tondo | Faccia oblunga”; vedi Illustrazione 14).


18 febbraio 1847


Il Governo di Vienna ordina la chiusura di un cordone militare per meglio controllare il confine tra Lombardia e Svizzera, azione del tutto inaspettata dal Governo ticinese. Il gesto è accompagnato da uno stop di esportazione di grano verso il Ticino dove, dopo anni di raccolta insufficiente, si scatena una rivolta tra la popolazione del Mendrisiotto.88 Il Governo ticinese riesce ad attenuare la situazione grazie agli ottimi rapporti con il Piemonte, il blocco austriaco viene sospeso il 29 marzo.89


In seguito alla costruzione del ponte-diga di Melide, terminata lo stesso anno, le vie di trasporto nord-sud guadagnano un’accelerazione significativa. Tuttavia, la Guerra del Sonderbund (3–29 novembre) aumenta di nuovo le tensioni esistenti tra San Gottardo e il confine Lombardo. Si suppone che Carlo Pozzi, da fervido radicale, seguisse gli sviluppi attivamente; tra il 21 aprile 1847 e il 18 marzo 1848 è documentato un solo deposito di pochissimi numeri. Non si esclude che egli facesse addirittura parte delle truppe ticinesi, 3000 uomini comandati dal Colonello Giacomo Luvini-Perseghini, che il 17 novembre 1847 ad Airolo subiscono una cocente sconfitta da Urani e Vallesani.90


1848


Anno in cui Carlo Pozzi esce dal Gran Consiglio ticinese (la seduta inaugurale del nuovo parlamento ha luogo il 13 marzo). La mancata riconferma del seggio riduce ulteriormente la sua attrattiva nei confronti di Casa Ricordi.91


Il 31 marzo 1848 Giuseppe Verdi, le cui musiche fanno parte del programma sia di Lucca che di Ricordi, passa per la regione in viaggio da Milano a Parigi, tuttavia senza motivo di trattenersi con le stamperie, né di Chiasso, né di Castel San Pietro.92


marzo–ottobre 1848


La fallita rivoluzione durante le Cinque giornate di Milano (18–22 marzo 1848), seguita dalla restaurazione del Regno Lombardo-Veneto (25 settembre 1848), fa crescere il numero di rifugiati politici in Ticino. Nel Cantone aumenta l’agitazione da parte delle forze patriottiche italiane, che nell’ottobre dell’anno porta al tentativo di una rivolta che i Mazziniani intraprendono nell’area del lago di Como, iniziativa partita proprio dal Ticino. Il Governo federale,93 che vede minacciata la neutralità, invia dei commissari e ordina lo spiegamento di truppe nella regione del confine. Il Governo del Lombardo-Veneto risponde all’agitazione da parte dei rifugiati con nuovi blocchi di frontiera, che colpiscono fortemente il Mendrisiotto.94 È molto probabile che questa situazione di fondo sia il motivo per cui, durante tutto il 1848 – più precisamente tra il 2 novembre 1847 e il 1 marzo 1849 –, non è documentato alcun deposito di Euterpe Ticinese presso il Consiglio di Stato.


Da parte di Pozzi si registrano appena quattro depositi, mentre in mezzo ai disordini politici, la produzione vera e propria ha raggiunto un punto morto: per Casa Ricordi la succurale di Castel San Pietro ha da tempo perso lo stato del sicuro luogo per la fabbricazione di materiali delicati. L’ipotesi secondo cui, nel momento critico della guerra del 1848, parte del lavoro di Casa Ricordi venisse trasferita da Milano a Mendrisio,95 in effetti non trova alcun riscontro nella documentazione disponibile. Dal carteggio tra Ricordi, Verdi e il librettista Cammarano è invece dimostrabile che la produzione calcografica dei materiali davvero sensibili de La battaglia di Legnano, a partire da dicembre 1848, si svolgeva esclusivamente a Milano, negli stabilimenti di Ricordi.96


dicembre 1848–febbraio 1849


L’assistente di Giuseppe Verdi, il ventisettenne Emanuele Muzio (1821–1890), viene ospitato a Castel San Pietro. Su incarico di Ricordi prepara delle riduzioni (per pf. e fl., pf. e vl. e per pf. a quattro mani), tra l’altro della recentissima La battaglia di Legnano di Verdi. L’opera di chiara vena patriottico-risorgimentale debutta a Roma il 27 gennaio 1849. Dal Ticino Muzio spedisce le riduzioni a Ricordi in forma manoscritta, per essere sia incise che stampate a Milano, non a Castel San Pietro: la produzione dell’opera lirica che, nel Lombardo-Veneto, non può essere eseguita per motivi di censura, si svolge in Lombardia, evidentemente in tutta segretezza, mentre solo Muzio, per motivi politici (come ‘foruscito del Risorgimento’), si trova all’estero.


Nella sua lettera dell’8 febbraio 1849 Muzio fa menzione di un collaboratore nella bottega di Castel San Pietro, il giovane Achille Bustelli (*1827); è la primissima testimonianza di questo rapporto di lavoro (Carteggio.1849.2).97 Entro pochi anni, l’influenza di Bustelli all’interno dell’officina aumenterà notevolmente.


Tra la fine di febbraio e l’inizio di marzo 1849, Muzio lascia il paese per recarsi a Busseto in provincia di Parma, sua regione d’origine. La sua lettera del 23 febbraio (Carteggio.1849.4) è anche l’ultima prova della presenza di Giulietta Pozzi Ricordi a Castel San Pietro (la quale “ha avuta molta cura di me e ne conserverò memoria per sempre”; Carteggio.1849.1). Al più tardi a ottobre dello stesso anno, Giulietta sarà tornata a vivere a Milano.


febbraio–luglio 1849


Ancora durante la permanenza di Muzio in Ticino, il 9 febbraio 1849, viene proclamata la Repubblica Romana; non durerà oltre il 3 luglio 1849. In data 14 luglio 1849, un medico di Milano rilascia un certificato per Carlo Pozzi che in questo momento si trova nella capitale Lombarda (Carteggio.1849.5). Considerando che tra marzo 1849 e settembre 1849 non sono documentati dei depositi di Pozzi al Consiglio di Stato, si presume che il liberal-radicale avventuriero Pozzi (che il rapporto milanese del 1842 aveva qualificato “Caldo partitante degli esaltati”; cfr. Documenti.vari.1842.1) soggiornasse a Milano soprattutto per interessi politici (se non addirittura di rientro da Roma). Trovandosi nei guai dopo la brusca fine della stessa Repubblica Romana, un certificato medico – presumibilmente redatto per cortesia – con l’espresso consiglio “di restituirsi al suo luogo di nascita in aria molto piu pura” poteva di sicuro agevolargli il rimpatrio.


Nel corso del 1849 esce uno dei due spartiti finora noti che Pozzi realizza ‘in proprio’, cioè senza appoggio o incarico da parte di Ricordi. Si tratta della Messa Dominicale ed altre Cantate liturgiche del Curato Giovanni Frippo (edizione senza numero di lastra), nella quale l’editore si firma espressamente “Calcografia Pozzi”.


24 luglio 1850


A Mendrisio ha luogo l’apertura del testamento di Carlo Rossi; Achille Bustelli risulta come erede universale del defunto (Documenti.vari.1850.1). Il giovane dottore fisico Carlo Rossi, di famiglia patrizia di Arzo, ma abitante da tempo a Castel San Pietro, era morto celibe e senza figli.98 Rossi era stato per tanti anni amico intimo di Carlo e Giulietta Pozzi ed era affezionatissimo anche ai vari familiari di Ricordi (vedi Carteggio). La sostanziosa eredità sarà determinante per il futuro di Bustelli, che da ora in poi si chiamerà Bustelli-Rossi. L’eredità sarà inoltre oggetto di un aspro contenzioso con Giulietta Pozzi Ricordi.


settembre 1850


Il suddetto rapporto della polizia austriaca di Milano del 1842 aveva classificato Pozzi come personaggio “[n]on ricco, [che] vive con straordinario sfarzo”, e ancora nel 1845, negli anni da Granconsigliere, Pozzi era riuscito ad apparire come uomo “di Condizione Possidente”, almeno verso fuori (cfr. Illustrazione 14). Si può solo specolare se è per le conseguenze di uno stile di vita dispendioso o per cattiva amministrazione che, già nel 1850, lo stesso Carlo Pozzi si vede costretto ad un gesto estremo: con annuncio del 5 settembre sulla Gazzetta Ticinese, mette in vendita la casa in cui vive, assieme ad altri immobili e terreni a Castel San Pietro. A tutta probabilità si tratta degli stessi che circa due decenni prima Pozzi aveva acquistato (Documenti.vari.1850.2 e 1831.4). L’azione appare come un atto di grande disperazione (“Si cederebbero anche a prezzo conveniente alcuni capi di mobiglia, rame, vasi vinarii ec.”), che di certo non avviene per scelta. Anche se mancano delle prove più specifiche, va ricordato che gli ultimi indizi per la presenza della moglie Giulietta a Castel San Pietro derivano dal febbraio 1849. Sembrerebbe plausibile che, rientrando in Italia, lei abbia riscosso quanto contribuito con la sua dote nel comune investimento immobiliare del 1831, estorcendo così la vendita. È ovvio che il caso nel suo complesso peserà gravemente sulle relazioni tra Pozzi e Casa Ricordi.


Un mese dopo l’annuncio sul giornale, il 7 ottobre, un nipote di Pozzi, l’imprenditore Luigi Fraschina a Trieste, segnala il suo interesse nell’acquisto dell’immobile, supponendo che alla base della vendita vi sia l’intenzione di Pozzi di lasciare la patria per l’Italia (“poichè è sua determinazione di trasferire il suo domicilio a Milano”; Carteggio.1850.1). Fraschina prevede, assieme alla sua “crescente famiglia”, “di venire tratto tratto a passare costi la bella stagione autunnale e col tempo fors’anche a stabilire il nostro domicilio” e propone a Pozzi che sia lasciato “a Lei in arbitrio, vita sua durante, di riservarsi a piacimento due o tre camere, colla facoltà di venire ad abitarle in ogni tempo come meglio le parerà e piacerà.”


Non vi è alcun indizio per un successivo trasferimento di Pozzi a Milano nonché di una sua espressa intenzione in tal senso. Anche negli anni seguenti le lettere a lui dirette (l’ultima pervenutaci del dicembre 1858) portano sempre l’indirizzo di Castello, dove Pozzi infine anche morirà.


Dalla successiva documentazione non emerge neanche se ebbe luogo una vendita in senso stretto; sembra piuttosto che Pozzi abbia ceduto le proprietà in cambio ad una rendita vitalizia, più il libero alloggio (Carteggio.1858.1 e Carteggio.1863.1). La vendita in ogni caso accelera il declino della stamperia che, già nel 1850, di fatto aveva cessato di esistere (Carteggio.1849.1 e 1855.1). Al contempo continuano gli invii postali da Milano di musiche stampate da Ricordi, da depositare al Consiglio di Stato.


Si nota inoltre che Fraschina, nelle sue lettere, cominciando con quella del 7 ottobre 1850, non mandi più alcun saluto alla moglie di Pozzi, né faccia riferimento a lei: A ottobre 1850 Giulietta Pozzi evidentemente non vive più con il marito. Si è sparsa in giro la voce, e anche altri corrispondenti evitano ormai i relativi saluti.


Dal carteggio risulta ulteriormente che Pozzi, in seguito alla cessione, funge come amministratore dei diversi immobili che il nipote Fraschina possiede nella regione. In questa condizione di perenne dipendenza Carlo Pozzi passerà i decenni a venire.


18 ottobre 1850


Data di un biglietto ferroviario emesso a suo nome, con il quale Carlo Pozzi viaggia da Venezia a Milano, presumibilmente in ritorno dai parenti di Trieste. La visita fu a tutta probabilità intrapresa alla vigilia della grande cessione immobiliare a Castel San Pietro. Le negoziazioni sembrano concluse: Sul retro del biglietto Pozzi stila un inventario di oggetti mobili con il relativo valore stimato (tra cui un “Cembalo [Lire] 200”) più una serie di altri conti.99 Da ora in poi Pozzi non sarà più proprietario della sua casa e nemmeno del relativo arredamento. Cinque anni più tardi Fraschina gli ordina di mettere in vendita anche “il Cembalo per mL. 200.– salvo il meglio” (Carteggio.1855.4), indizio che, all’epoca, la cessione con tutti i beni in blocco, era effettivamente andata in porto.


15 novembre 1850


A mezzo postale da Milano, datato 15 novembre, Pozzi a Castel San Pietro riceve un invio da Casa Ricordi che include, tra l’altro, gli “Ultimi 5. pezzi della battaglia di Legnano” da depositare presso il Consiglio di Stato, come di consueto (Carteggio.1850.2b). Precedenti depositi legali di altri pezzi della stessa opera sono documentati per il 28 gennaio e il 1 marzo 1849.100 L’invio del 15 novembre 1850 fornisce invece gli ultimi materiali, che saranno oggetto del deposito del 20 novembre (5. Depositi - Pozzi).


I cinque numeri de La battaglia di Legnano, nel Catalogo numerico Ricordi sono elencati come “Edizione estera, distrutta”; l’invio del 15 novembre 1850, però, non lascia dubbi che almeno gli “Ultimi 5. pezzi” dell’edizione non sono stati realizzati presso Pozzi in Ticino, al riparo dalle battaglie per l’indipendenza italiana: Anche questa volta la produzione ebbe luogo nei stabili di Ricordi a Milano, e ciò nonostante si trattasse di materiali di scottante attualità politica. Ricordi, che aveva investito ingenti somme per appropriarsi dell’opera, corre un altissimo rischio in vista di guadagni, si spera, considerevoli.


In questo caso, però, i conti non tornano: con il fallimento della rivoluzione e la ristabilita dominazione austriaca, l’edizione dell’opera, prima pubblicata con il titolo originale, dovrà uscire parallelamente in forma censurata, intitolata L’assedio di Arlem. Il Librone Ricordi tuttavia rivela che, de La battaglia di Legnano, “Le lastre trovansi a (Mo)....” (come legge una nota nel registro, a margine dei numeri 21542–21559). L’appunto, apportato verosimilmente a stampa conclusa, cioè dopo novembre 1850, sembra testimoniare lo sgombero segreto delle lastre a Mendrisio, materiali ormai insostenibili a Milano. Ricordi spera in una seconda occasione: quella di lanciare l’opera nella sua veste originale, dopo la fine del dominio austriaco.101


1851–1855


Dal 1851 in poi si registrano lunghe interruzioni nelle consegne al Consiglio di Stato di materiali Ricordi per conto di Carlo Pozzi: tra il 3 giugno 1851 e il 31 gennaio 1853 non è documentato alcun suo deposito; idem tra il 13 agosto 1853 e il 9 agosto 1855. Presumibilmente la sospensione è dovuta alle condizioni di salute di Pozzi da una parte e dall’ormai definitiva assenza di Giulietta Pozzi Ricordi da Castel San Pietro dall’altra.


Anche le lettere del nipote Luigi Fraschina documentano il silenzio di Pozzi dal 25 agosto 1853, almeno fino a fine gennaio 1854, se non oltre (Carteggio.1854.1–2). La ripresa dei depositi ad agosto-settembre 1855 (“[e]ssendo cessate le cause, che interuppero per qualche tempo una tale trasmissione” come scrive Pozzi nella relativa petizione; cfr. Pozzi.petizioni.1855.1) sarà tuttavia di breve durata, prima della cessazione definitiva.


Più stabile si presenta l’attività di Euterpe Ticinese a riguardo dei depositi legali, che nel 1851 raggiunge il vertice assoluto con un totale di 147 numeri in 15 depositi documentati. Ma anche le attività di Euterpe Ticinese sembrano cambiare: il 28 maggio 1854 si registra l’ultimo deposito.


26 marzo 1852


Giulia Pozzi Ricordi, in una lettera da Milano diretta a Gaetano Pozzi, il fratello di Carlo e ormai sindaco di Castel San Pietro, accusa Achille Bustelli-Rossi di intenti fraudolenti nel contesto dell’eredità Rossi (Carteggio.1852.1). Solo dalle lettere successive di Giulietta si evince che tali mosse incidono a svantaggio sulla porzione di eredità che Giulietta Pozzi Ricordi avrebbe preteso in forma di una pensione vitalizia (Carteggio.1853.2–5). Ancora nel novembre 1853 il contenzioso non è risolto; dopo se ne perdono le tracce.


novembre–dicembre 1852


In una serie di communicazioni inviate da Castel San Pietro alla centrale di Milano, Giorgio Ramoni, fedele collaboratore di Tito Ricordi, informa la direzione sull’andamento di una serie di lavori di incisione per ristampa, lastre di musica sacra, che in seguito saranno inviate a Torino, allo scopo di esservi ultimate e presumibilmente anche stampate (Carteggio.1852.2–6). Sembra che siano lui e Achille Bustelli-Rossi, i “due infelici”, che ormai da soli tengono in piedi la succursale (Carteggio.1852.5).


Nell’insolita costellazione di produzione – nel triangolo Milano-Mendrisio-Torino – sembra trattarsi di un nuovo tentativo di Ricordi di circonnavigare la Convenzione austro-sarda del 1840 per via di produzioni (apparentemente) ‘di fondo estero’, sempre intese come ristampe di proprietà altrui. Tali prodotti porterebbero il marchio “Mendrisio presso Carlo Pozzi” sulle lastre, incise in Ticino ma stampate nel Regno di Sardegna, da dove gli spartiti, come prodotti di origine ‘estera’, vengono introdotti legalmente in Lombardia, approfittando da una tassazione più conveniente per prodotti ‘adottati’ da terzi.


Presumibilmente l’azione si basa su intenzioni analoghe a quelle che, intorno al 1830, avevano portato alla costituzione della stamperia di Castel San Pietro, quando la stampa delle lastre ticinesi poteva ancora, senza troppe difficoltà, avvenire a Milano. Nel caso specifico, l’operazione del 1852 appare anche come prova della lungimiranza di Ricordi, quale misura di sicurezza nell’attuale clima politico, in previsione dell’imminente assedio austriaco del confine con la Svizzera. Il blocco infatti avverrà, dopo ripetute rivolte a Milano, nei primi di febbraio 1853, collegato all’espulsione dei ca. 6000 cittadini ticinesi viventi in Lombardia.


Nella scia di questa iniziativa, la produzione di lastre incise a Castello vede quindi una breve ripresa, prima di un’ulteriore sospensione dei lavori. Nell’ultima lettera, Ramoni fa cenno a quello che sembra essere il tradizionale itinerario per il trasporto di merci importanti, destinate a Castel San Pietro, che si spostano “da Milano a Villa e da Villa a Castello”. A tutta probabilità, dietro “Villa” si nasconde il podere di Giovanni Ricordi a Blevio (sul Lago di Como) come tappa intermedia e deposito temporaneo dei materiali, prima della loro introduzione in Ticino con l’aiuto di contrabbandieri (Carteggio.1852.6).


28 dicembre 1852


Secondo un avviso sulla Gazzetta Ticinese, Achille Bustelli-Rossi “di Locarno, abitante in Castello San Pietro” fa mettere in vendita una considerevole serie di possedimenti ereditati nei comuni di Arzo, Meride e Saltrio/L. V. (Documenti.vari.1853.1). Si percepiscono analogie con Pozzi che, nel 1831, aveva messo in vendità degli immobili, prima di mettere su bottega. La cessione degli immobili, beni ricevuti grazie all’eredità Rossi, farà dell’incisore Bustelli-Rossi un uomo abbiente.


17 gennaio 1853


Data dell’ultimo Avviso musicale di Spinelli (Spinelli.avvisi.1853.1); l’ultimo deposito di Euterpe Ticinese presso il Consiglio di Stato è documentato per il 28 maggio dell’anno successivo (Spinelli.petizioni.1854.3).


febbraio 1853


Dopo la sommossa del 6 febbraio a Milano, seguita da un ulteriore assedio austriaco del confine e da pesanti misure di ritorsione, come l’espulsione dei cittadini ticinesi dalla Lombardia, il trentaduenne Giovanni Battista (“Augusto”) Giudici, incisore presso Ricordi, trova rifugio in Casa Pozzi a Castel San Pietro. Resta incerto quale ruolo svolgesse nell’ormai dismessa bottega, nel breve periodo della sua permanenza. Lo stesso anno si trasferirà a Torino dove nel 1859, come successore del calcografo Antonio Racca, fonderà la casa editrice Giudici e Strada.102 Nel suo curriculum Giudici confesserà più tardi “d’aver imparato l’arte d’incisore di musica oltre che dal Ricordi a Milano anche, e dal 1853, presso il Pozzi a Mendrisio”.103


15 marzo 1853


A Milano muore Giovanni Ricordi, nel pieno della fama di “un uomo di commercio veramente onesto”.104 Con la morte del padrone la direzione di Casa Ricordi passa al terzogenito Tito Ricordi (*1811), da anni suo braccio destro. Dirigerà l’impresa per un quarto di secolo; solo alla sua morte, nel 1888, subentrerà il figlio Giulio (1840– 1912) come capo azienda.


Considerato che Giovanni Ricordi, nelle sue lettere alla figlia Giulietta, aveva sempre manifestato un forte legame affettivo, si intuisce che la perdita del padre, oltre alla rottura con il marito, le facesse attraversare una profonda crisi personale. Nelle sue lettere, scritte tra aprile e novembre 1853, si incontra un personaggio amareggiato, sconvolto e impulsivo, in cerca di riconoscimento e al contempo in presa all’agitazione permanente (Carteggio.1853.2– 5).


A parte il tono di tenerezza che per anni aveva dominato la corrispondenza del padre con la figlia, l’apertura del testamento deve aver lasciato Giulietta a bocca asciutta: il defunto prevedeva per lei un legato di “austr. lire sessanta mille a tacitazione di ogni sua pretesa di legittima e successione alla mia eredità, compresa in esse la dote assegnatale. [...] Le dette austr. lire sessantamille saranno da pagarsi [...] entro anni venti”.105


Anche il fratello Tito non le affida alcun ruolo di responsabilità nell’azienda. Giulietta invece si deve accontentare di un lavoro “in negozio”, nei locali di vendita di Ricordi (Carteggio.1853.5).


Nelle sue lettere, sin dai primi esempi dagli anni 1820, Giulietta Pozzi Ricordi si esprime solitamente con un linguaggio parlato piuttosto che scritto, semplice e con riccorrenti errori, sia ortografici che di sintassi e di grammatica. Assume a volte un habitus piuttosto sfrenato, con tendenza a straparlare e spargere informazioni superflue. Caratteristiche poco idonee per un ruolo portante all’interno di un’impresa in continua espansione e ormai attiva a livello internazionale.


28 maggio 1854


Avviene l’ultimo deposito di Euterpe Ticinese presso il Consiglio di Stato ticinese, documentato in base alla relativa petizione di Spinelli e degli spartiti registrati nell’Archivio cantonale (Spinelli.petizioni.1854.3). Lucca a Milano deve aver saputo che la stamperia di Castel San Pietro “ha cessato già da qualche tempo d’essere in attività ovvero sia ha sospeso i lavori” (come Pozzi ammetterà l’anno successivo; cfr. Carteggio.1855.1): la bottega di Pozzi quindi non rappresenta più alcun pericolo per i suoi interessi.


estate 1854


A Berna viene ideato un concordato volto a garantire la proprietà letteraria a livello nazionale. Mentre il Ticino aderisce nel dicembre 1856, una parte dei cantoni non lo ratifica. “La convenzione intercantonale, in fondo, vincolava gli stampatori ticinesi solo nei confronti dei cantoni firmatari, che fra l’altro non erano mai stati vittime di particolari operazioni di plagio a sud del Gottardo”.106 Per le attività transfrontaliere degli stampatori musicali ticinesi l’accordo non porterà alcuna regolamentazione.


26 febbraio 1855


Carlo Pozzi a Castel San Pietro, in una lettera stesa ma non inviata a un certo Luigi Laurenti (Macerata), riepiloga che “la Stamperia Musicale qui eretta già da alcuni anni dal fù mio suocero Giovanni Ricordi” operasse “sotto il mio nome allo scopo d’impedire la ristampa delle di lui proprietà” (Carteggio.1855.1). Pozzi confessa che la stamperia sarebbe stata concepita in reazione alle attività di Euterpe Ticinese: secondo la lettura, i depositi servivano all’unico scopo di prevenire che Lucca (per mezzo di Euterpe Ticinese) potesse ristampare queste edizioni, nonostante fossero prodotte in Italia, mentre Pozzi (nella maggior parte dei casi) fungesse soltanto come prestanome.


Ovviamente si tace l’altro (e originale) ambito di attività della sua bottega, che risale al 1831, quando le prime produzioni di “lastre incise di musica di proibita introduz.ne nel n.ro Stato” vennero inviate al mandante milanese (Carteggio.1831.2): questi affari erano stati avviati anni prima che Euterpe Ticinese scendesse in campo. Va anche rammentato che Ricordi venne a sapere dell’esistenza della calcografia di Chiasso soltanto nel 1833 per poi, allarmato dalla notizia, incaricare Pozzi di indagare (Carteggio.1833.1).


Nella lettera a Laurenti, Pozzi riconosce che la stamperia di Castel San Pietro “ha cessato già da qualche tempo d’essere in attività ovvero sia ha sospeso i lavori” e dà conferma che, ancora a fine febbraio 1855, “per quanto mi si assicura” la “Stamperia di Chiasso l’Euterpe Ticinese [...] anche al presente è in piena attività.” La notizia è particolarmente rilevante giacché l’ultimo deposito di Spinelli è documentato per il 28 maggio 1854 (Spinelli.petizioni.1854.3). Secondo la testimonianza di Pozzi del febbraio 1855, le operazioni di Euterpe Ticinese di incisione e stampa per Casa Lucca, stanno sempre andando a gonfie vele. La situazione, personale e professionale, di Pozzi invece precipita.


27 marzo 1855


In una lettera ai parenti di Pozzi, un cugino di Viggiù (vicino Varese, in territorio Lombardo-Veneto) informa i familiari che Carlo Pozzi, attualmente in ospedale a Como, sta attraversando grosse difficoltà, sia in termini di salute che di giustizia (“i suoi processi sono al Tribunale al Concesso ottavo”); per quanto pare soffre anche di problemi causati dall’alcool (Carteggio.1855.2).


19 ottobre 1855


Data di una lettera di Luigi Fraschina (Trieste) a Carlo Pozzi, dalla quale si evince ancora una volta che sia ormai Fraschina il proprietario a tutti gli effetti dello stabile in cui Pozzi vive (Carteggio.1855.4). Fraschina dà ordini precisi per la coltivazione dei terreni in suo possesso. Pozzi infatti, già nel 1853, si era procurato un Dizionario di Agricoltura (Carteggio.1853.1), probabilmente nel segno di un riorientamento professionale. I tentativi di Fraschina di incoraggiare lo zio (“procuri di scacciare i cattivi pensieri che lo rattristano sperando in Dio [e] in un migliore avvenire”) rivelano che, anche tra i parenti di Trieste, è ormai noto che Pozzi, dopo i duri colpi subiti nel corso dell’anno, sarà fortemente demoralizzato. Pozzi, che da tempo dipende dalla benevolenza del nipote, non può che arrendersi alla sorte.


gennaio/settembre 1856


Il nome di Achille Bustelli-Rossi appare in diversi documenti pubblicati sul Foglio Officiale, nei quali firma in qualità di segretario comunale a Castel San Pietro (nella giunta dell’ormai sindaco Gaetano Pozzi) o curatore giudiziario a Mendrisio.107 Come aveva fatto Carlo Pozzi nei primi anni 1830, ora anche Bustelli-Rossi ricopre piccoli ruoli nell’amministrazione pubblica.


1857


Nei primi mesi dell’anno, lo stesso Achille Bustelli-Rossi, di famiglia patrizia locarnese e attivo nella stamperia di Castel San Pietro già nel 1849, si assume il compito di rappresentanza di Ricordi in Svizzera, ruolo che porterà avanti fino al 1867. Inizialmente continua ad usufruire della stessa bottega: gli spartiti depositati che, nella lastra di deposito, da ora in poi portano il suo nome, indicano nei primi anni proprio Castel San Pietro come luogo di riferimento (iniziando con: “Castel S. Pietro li 5 Aprile 1857”); lo stesso vale per gli avvisi pubblicati sul Foglio Officiale (“Castello, li 23 marzo 1857”; cfr. Bustelli-Rossi.avvisi.1857.1). Il 19 febbraio 1858, il riferimento a Castello appare per l’ultima volta. Secondo il Registro di popolazione, l’11 giugno 1858 Bustelli-Rossi trasferisce il suo domicilio da Castel San Pietro ad Arzo (con entrata ufficiale a Arzo già a febbraio 1858).


Nel deposito del 26 febbraio 1859 figura per la prima volta Arzo come luogo di riferimento, dove ormai la bottega ha sede (Bustelli-Rossi.petizioni.1859.1; Bustelli-Rossi.avvisi.1859.1; Illustrazione 15). Sarà per motivi pratici, che sui frontespizi delle edizioni Ricordi il riferimento al concessionario rimarrà “Mendrisio Bustelli-Rossi”; lo stesso vale per le proprie produzioni. In questo contesto va aggiunto che le petizioni di Bustelli-Rossi al Consiglio di Stato si conservano solo per il periodo dopo il trasferimento.


Nel decennio della sua attività, anche Bustelli-Rossi realizza delle ristampe che, anche nel suo caso, riguardano principalmente composizioni strumentali. Mentre nella produzione di Pozzi l’elenco aveva superato largamente i 700 numeri (in circa due decenni), negli anni di Bustelli-Rossi si contano poco più di una dozzina di produzioni proprie (per l’elenco cfr. Catalogo Bustelli-Rossi). Anche il catalogo di Euterpe Ticinese raggiunge una cifra che, per tutta la durata della sua esistenza, si aggira intorno ai 600 numeri accertati.


A paragone con Pozzi e Euterpe Ticinese, il reale output di Bustelli-Rossi è dunque da considerarsi marginale. Resta invece invariato il suo ruolo come concessionario dell’ormai “Regio Stabilimento Tito di Gio. Ricordi”: Negli anni dell’esistenza della sua bottega, il riferimento “Mendrisio, Bustelli-Rossi” figura stabilmente sui frontespizi dell’editore milanese, accanto agli altri rappresentanti esteri (quali “Parigi, L. Escudier. Vienna, C. A. Spina. Lipsia, F. Hofmeister” ecc.).


Il design piuttosto antiquato nella maggior parte dei volumi prodotti da Bustelli-Rossi (soprattutto nella realizzazione ‘classica’ dei frontespizi; vedi Illustrazione 16) fa supporre che lo stampatore gestisce la bottega senza collaboratori o apprendisti. Suggerisce inoltre il piccolo numero di volumi incisi, che la produzione calcografica non costituisce un’urgente necessità. Rispetto a Pozzi, tutta l’attività editoriale di Bustelli-Rossi, uomo benestante in seguito all’eredità Rossi, appare generalmente meno orientata al profitto.


gennaio 1858


Prima ancora di trasferire la sua attività ad Arzo, il trentenne Achille Bustelli-Rossi, tuttora “domiciliato a Castello”, si sposa. Nell’ufficiale “Pubblicazione del matrimonio” del 20 gennaio lo sposo, in riferimento al suo stato patrimoniale, risulta “in condizione possidente”. Lo stesso vale per il padre della sposa, Rosa Pelli di Aranno nel Malcantone (Documenti.vari.1858.1). Per curiosa coincidenza, il futuro suocero, Vittore Pelli, è un noto pittore e scenografo, originario di Aranno, con alle spalle una straordinaria carriera a Odessa e Venezia, dove aveva realizzato numerose scenografie per opere liriche.108


14 dicembre 1858


Gioachimo Spinelli muore a Chiasso. Di Spinelli si posseggono solo poche notizie.109 Era nato l’11 dicembre 1783, quasi coetaneo di Giovanni Ricordi (* 3 marzo 1785). Spinelli era piemontese e dal 1816 domiciliato a Chiasso.110 Sposato e senza figli, era attivo come maestro nel Comune di Chiasso dal 1833, e lo rimase anche dopo aver assunto la direzione della calcografia L’Euterpe Ticinese nel 1838. Nel 1848 invece “venne giudicato insufficiente dall’Ispettore scolastico e allontanato dalla carica”.111


Anche dopo la morte di Spinelli, sui frontespizi delle edizioni Lucca rimane presente il riferimento a “Chiasso Euterpe Ticinese”. Ancora per quasi un decennio, fino al 1868, la succursale svizzera continua ad esistere sotto direzione sconosciuta; nel Librone Lucca, i riferimenti a “Chiasso” possono essere tracciate fino a maggio 1867 (n. 16459).


15 dicembre 1858


In una lettera da Trieste un infuriato Luigi Fraschina accusa Carlo Pozzi a Castel San Pietro della malversazione di Lire 2.000 (Carteggio.1858.1). Il fatto getta una luce sulla sempre precaria situazione economica e sulla profonda miseria personale di Pozzi, secondo il nipote autoinflitta (“Io veggo bene la critica posizione in cui la di lei sregolatezza lo ha ridotto, ma chi è colpa del proprio male pianga se stesso”). Pozzi rischia di perdere ogni credibilità, ora anche da parte dei parenti. Come conseguenza, Fraschina impone un severo regime di controllo finanziario che sarà mantenuto anche negli anni a venire (Carteggio.1863.1). Dall’affare si evince che la pensione annua, pattuita nel contesto della cessione immobiliaria del 1850, fosse pari a appena L. 550.


1860–1868


Periodo in cui si collocano gli unici depositi di opere musicali che il giovane tipografo Francesco (II) Veladini di Lugano fa al Consiglio di Stato per gli editori Giudici e Strada di Torino. A mancanza delle relative petizioni, il lasso di tempo va grosso modo inquadrato in base alle prime rappresentazioni delle quattro opere in questione, rispettivamente all’uscita della riduzione per canto e pianoforte. Le composizioni sono: Il menestrello e Il cadetto di Guascogna di Serafino Amedeo De Ferrari (1824–1885) nonché Celinda e Caterina Howard di Errico Petrella (1813–1877); cfr. 5. Depositi - Veladini.


Gli esemplari delle musiche, conservati nei fondi cantonali, rappresentano l’unica documentazione a riguardo. La casa editrice Giudici e Strada si costituisce solo il 5 agosto 1859 (cfr. Antolini-Dizionario, p. 179), termine post quem per l’inizio di cooperazione con il tipografo luganese; la Convenzione italo-svizzera per la proprietà letteraria e artistica, conclusa il 22 luglio 1868, entrerà in vigore con il 1 maggio del 1869, data ante quem per l’ultimo deposito legale da parte di Giudici e Strada.


Ancora nel 1875 Veladini figura tra i concessionari esteri di Giudici e Strada. In seguito alla nuova situazione legale, il ruolo resterà limitato a quello del rivenditore.


Non è documentata alcuna attività di Veladini come calcografo musicale. I suoi depositi a nome di Giudici e Strada, anche nel suo caso, sembrano aver avuto l’unico scopo di prevenire la ristampa delle opere per conto di Euterpe Ticinese, in base alla legge del 1835; ulteriore indizio per la persistente operatività calcografica, vera o presunta per reputazione consolidata, della stamperia di Chiasso.


17 marzo 1861


Con la proclamazione del Regno d’Italia nasce uno spazio giuridico unico al sud delle Alpi. Le lotte degli editori italiani per la salvaguardia dei diritti di proprietà letteraria e artistica si spostano ormai a un livello internazionale.


luglio 1863


In un rapporto al Consiglio di Stato ticinese, il Granconsigliere e segretario provvisorio all’Archivio cantonale Michele Patocchi segnala per la prima volta l’esistenza di un “Archivio musicale” di proprietà al Cantone (“un grande armadio che contiene la musica trasmessa al Governo per la proprietà letteraria [...] consiste in 540 pezzi fra opere, ballate, melodie ecct. di 150 autori dei più rinomati”; cfr. Documenti.vari.1863.1). Secondo il comunicato “è stato eretto regolare inventario” dei materiali. Allo stesso tempo Patocchi riflette sulla possibilità di aprire il fondo al prestito (“di cui si fa richiesta dal pubblico”).


Questa iniziativa sembra spiegare il forte consumo di diversi spartiti e la perdita completa di vari materiali di carattere popolare, ad esempio i numeri 23085 e 23183 dal deposito Pozzi (Giuseppe Verdi, Rigoletto: Preludio, Scena e Canzone. La donna è mobile) e di diversi materiali didattici di vasto interesse, tra cui il numero 13081, sempre dal deposito Pozzi (Manuel Garcia, Metodo ossia Scuola di Canto): Di entrambe le opere, nei fondi cantonali non si conserva alcun esemplare.112


Probabilmente è anche frutto dell’iniziativa di Patocchi che numerosi elementi del fondo (soprattutto opere liriche intere) vennero rilegati, a copertina rigida e in mezza pelle (a volte in mezza tela), con sul dorso timbrato in oro lo stemma cantonale e la formula “PROPRIETÀ | DELLO | STATO”.


Il registro menzionato da Patocchi (il “regolare inventario”, creato presumibilmente nel 1863) non è pervenuto. I depositi successivi al 1863 sono stati integrati nell’inventario definitivo, stilato nel 1887 (di cui sotto).113


10 luglio 1867


Data dell’ultimo deposito di Achille Bustelli-Rossi al Consiglio di Stato, documentato grazie alla relativa petizione (Bustelli-Rossi.petizioni.1867.3). Gli spartiti portano date di deposito tra il 19 marzo e il 27 giugno 1867. Da questa data in poi mancano i riferimenti ad ulteriori attività editoriali di Bustelli-Rossi. Nelle edizioni Ricordi, il riferimento “Mendrisio Bustelli-Rossi” in qualità di concessionario, è presente sui frontespizi ancora a metà degli anni 1870.114


22 luglio 1868


A Firenze si conclude la Convenzione italo-svizzera per la proprietà letteraria e artistica, una legge ad hoc, creata in particolare per fermare le stamperie di confine. Il concetto di contraffazione viene ormai sintonizzato su ambo i lati della frontiera, inoltre sarà “proibita in Italia la vendita, la circolazione e l’esposizione, sia che le dette riproduzioni non autorizzate provengano dalla Svizzera, sia che provengano da qualsia altro paese straniero”, in modo da includere anche attività analoghe negli altri paesi confinanti e oltre. Le multe per il contraffattore spaziano da “cento franchi almeno sino a due mila franchi al più; [per] il venditore, di una multa di 25 franchi almeno o di cinquecento franchi al più”, aggiungendo inoltre il risarcimento dei danni (Documenti.vari.1868.1).


Fino all’entrata in vigore, il 1 maggio 1869, passeranno ancora nove mesi: un conto alla rovescia per i diretti interessati. Con l’accordo si chiudono inevitabilmente le attività dei ‘concessionari’ in Ticino, cioè di Bustelli-Rossi, Euterpe Ticinese e Veladini; i depositi praticati per decenni a nome di Ricordi, Lucca e Giudici e Strada in base alla legge del 1835, diventano così obsoleti.


17 agosto 1868


A Tribschen (Lucerna) l’editore Francesco Lucca, per tramite di sua moglie, acquisisce la proprietà delle opere di Richard Wagner – scritte e future – per l’Italia. Il contratto siglato con il compositore prevede anche il diritto di cedere l’esclusiva ad altri, in toto o in parte, riguardante sia la musica che i libretti, le riduzioni e traduzioni, più le esecuzioni teatrali e concertistiche in tutta Italia: un privilegio singolare.115


Con il raggiungimento di questa posizione di monopolio, una svolta gigantesca nella storia dell’azienda, si apre per Lucca un importantissimo campo d’azione e una fonte d’entrata, di fronte alla quale il declino della redditività di Euterpe Ticinese non può apparire altro che marginale. Lo stesso vale per le perdite che causerà la sospensione dei prodotti di Euterpe Ticinese dalle serie “Opere teatrali complete per canto e pianoforte” e “Opere teatrali complete per pianoforte solo” – due serie che esistono, con notevoli somiglianze, sia in termini di grafica che di contenuto, anche nel programma di Ricordi. In entrambi i casi si tratta in gran parte di ristampe di edizioni del grande concorrente: le opere più popolari di Bellini, Donizetti e Ricci. Questi titoli, che Lucca nelle due collane aveva ripresentato in nuove edizioni solo verso la fine degli anni 1850 (e non senza un ovvio sforzo finanziario), cadono ormai sotto la Convenzione italo-svizzera, che nel 1869 entrerà in vigore.116


Dopo la morte di Spinelli (14 dicembre 1858) i depositi della calcografia di Chiasso non riprendono, mentre il marchio continua ad esistere.


fine 1868/inizio 1869


Tra le consuete indicazioni dei concessionari di Lucca sui frontespizi dei propri spartiti (“Florence, Ducci”, “Turin Blanchi”, “Naples, Girard et C.” ecc.), nei numeri precedenti al 18000 comincia a mancare “Chiasso, Euterpe Ticinese”. L’annotazione esplicita “Da Chiasso” nel Librone Lucca avviene per l’ultima volta in data 31 maggio 1867 (n. 16459), mentre nei prodotti a stampa il riferimento rimane presente ancora per più di un anno: Nelle edizioni con i numeri Lucca 17873–17876 (Charles Neustedt, Quatre Fantaisies-Transcriptions pour piano sur Rienzi, Tannhäuser, Lohengrin et Le vaisseau fantôme) il richiamo a Euterpe Ticinese vi è ancora; nel numero 18106 invece (Ignace Xavier Joseph Leybach, op. 125, Lohengrin. Opéra de Richard Wagner. Fantaisie brillante pour piano), Euterpe Ticinese non figura più.


La ratifica della Convenzione italo-svizzera avviene il 31 dicembre da parte svizzera, e il 10 gennaio 1869 da parte italiana, mentre l’entrata in vigore si fa ancora attendere fino al 1 maggio. Nel Librone Lucca, i succitati numeri 17873–17876 (Neustedt) portano come data di pubblicazione il 23 aprile 1869, il 18106 (Leybach) invece quella del 27 aprile 1869. Questa vicinanza temporale all’entrata in vigore della Convenzione sembra indicare che l’abbandono del marchio di Chiasso venisse messo in atto coscientemente, proprio alla vigilia delle nuove normative: Francesco Lucca usufruisce della succursale di Chiasso letteralmente fino all’ultimo minuto, lasciandola puntualmente e a tutti gli effetti, sia come luogo di produzione che come sede del suo concessionario per la Svizzera. Da quel momento in poi manca ogni segno dell’esistenza di Euterpe Ticinese.


Se ne deduce a contrario che, prima della Convenzione, l’importazione e/o la vendita in territorio italiano di opere contraffatte in Ticino (o stampate in Italia con lastre prodotte in Ticino) risulta redditizia, ancora nei primi mesi del 1869. Lo stesso vale per i prodotti distribuiti sotto il marchio sia di Bustelli-Rossi che di Pozzi, i quali anche Ricordi a Milano continua a riprodurre fino all’ultimo.


Con i primi cataloghi redatti dopo il 1868 (di Lucca, ma anche di Ricordi), gli articoli ‘di fondo estero’ tacitamente spariscono dall’assortimento, la frode di etichette tuttavia continua: Nonostante i cambiamenti di fondo, Ricordi continua a produrre e a commerciare edizioni con il marchio di Pozzi ossia di Bustelli-Rossi. Nella maggior parte dei casi si procede ristampando dalle stesse lastre senza alcuna modifica. Di rado si va anche re-incidendo l’opera intera con caratteri moderni, sempre però fingendosi proprietario-rivenditore dell’opera ‘estera’ usurpata per via di Pozzi o Bustelli-Rossi. Anche Lucca ripubblica alcune opere dall’antico Fondo estero in ‘nuove edizioni’ che portano esclusivamente il marchio di Chiasso.117 Non è un caso che queste ‘riedizioni’ si basino su degli originali francesi e tedeschi, toccati solo a margine dalla Convenzione italo-svizzera.


13 maggio 1869


La Svizzera e la Confederazione germanica del Nord (la Norddeutscher Bund, costituitasi nel 1867) concludono la Convenzione sulla protezione reciproca dei diritti relativi alle produzioni letterarie e alle opere artistiche. Le calcografie ticinesi (di fatto ne rimane solo Bustelli-Rossi) perdono così anche la possibilità di ristampare legalmente il repertorio disponibile in edizioni prodotte nel centro-nord tedesco (da Schott, Breitkopf & Härtel, André, Peters ecc.).118 Anche le ristampe di musiche di proprietà tedesca, che Ricordi continua a far produrre con le lastre di Pozzi, vengono in questo modo banditi, almeno in Svizzera e in Germania.


20 settembre 1869


Il Consiglio di Stato ticinese, su incarico del Consiglio federale, obbliga i possessori di opere letterarie e artistiche contraffatte “di apporre a tutti gli esemplari delle contraffazioni [...] il bollo portante nel centro la croce federale, e nel contorno le parole: Convenzione letteraria Svizzera-Italiana”. La misura, che solo il 1 ottobre viene resa pubblica sul Foglio Officiale, resta da attuare nel corso di poche settimane (“a tutto il 20 ottobre”), per non incorrere nella penale stabilita dalla Convenzione italo-svizzera (cfr. Documenti.vari.1869.2).119 Dopo questo termine, i volumi senza il bollo non saranno più legalmente vendibili.


L’avviso è il frutto dell’intervento a Berna di diversi editori italiani; la stessa Convenzione italo-svizzera (cfr. Documenti.vari.1868.1, art. 3 e 12) concedeva simili reclami “nello spazio di tre mesi dopo la entrata in vigore delle Convenzioni”. Sul Foglio Officiale segue una lunga lista di opere musicali notificate al Consiglio federale sia da Tito Ricordi che da Francesco Lucca. Come emerge dall’elenco, Casa Ricordi sta sempre lottando contro i vecchi bestseller di Euterpe Ticinese della primissima ora (tra cui I Capuleti, Norma e La sonnambula di Bellini), Lucca invece si schiera contro diversi prodotti dal ‘catalogo’ di Pozzi (non di Bustelli-Rossi), indicandone addirittura i numeri precisi (tra 222 e 683; nel totale 34 elementi). In entrambi i casi non si tratta di titoli di recente data, ma piutosto di alcuni ‘classici’ dal rispettivo programma editoriale di stampo clandestino.


Il caso rivela che, ancora mesi dopo l’entrata in vigore della Convenzione, i due ‘big’ milanesi vedono la necessità, vera o virtuale che sia, di diffidarsi a vicenda. Il reciproco provvedimento fa solo intuire che, anche dopo il 1 maggio 1869, sono in circolazione delle edizioni musicali contraffatte su suolo ticinese (o stampate in Lombardia, con lastre incise in Ticino). La lista riflette invece molto chiaramente, in quali prodotti, tuttora sul mercato commerciale (più italiano che ticinese), Ricordi e Lucca riconoscono il maggiore pericolo per i propri interessi. Allo stesso tempo il documento svela quali edizioni a ristampa, nonostante siano spariti ufficialmente dai cataloghi di vendita, vengono ancora spacciate sotto banco. È lecito presumere che la produzione di questi titoli di ovvio successo (sempre con il marchio di Euterpe Ticinese rispettivamente di Pozzi) avviene da tempo a Milano, ed idem la vendita.


L’iniziativa dei due editori di musica italiani di coinvolgere ormai le autorità federali, corrisponde all’ultimativa continuazione a tutti costi della loro vecchia guerra indiretta. Si combatte per principio e allo scopo di sconfiggere i propri sospetti nei confronti della concorrenza, piuttosto che di ottenere un ristabilimento di condizioni eque e leali sul mercato.120


21 aprile 1870


Data del rapporto ufficiale del Consiglio di Stato ticinese fatto in risposta all’incarico del Consiglio federale, sulle opere contraffatte ancora in commercio nel Cantone. Si elencano i quattro libri di Cesare Cantù (Letture giovanili), indicati nell’ordine pubblico emesso nell’autunno 1869. Nel frattempo sono stati notificati (e bollati) nei magazzini degli editori Francesco Veladini (Lugano), Traversa e Degiorgi (Lugano) e Carlo Colombi (Bellinzona): un totale di oltre 12.000 esemplari dei titoli estremamente popolari. Sembra infatti che i tipografi ticinesi abbiano approfittato dei mesi precenti all’entrata in vigore della Convenzione per ricostituire gli stock di certi generi, di sicurissimo smercio, anche a medio termine, e al contempo liberi da ogni tantième.121 Mancano invece in toto le opere musicali indicate nello stesso ordinamento del Consiglio di Stato.122 In base a questo documento, le paure di Lucca e Ricordi circa le musiche contraffatte ancora in circolazione – notabene sul territorio ticinese –, si rivelano dunque infondate. Il vero mercato nero, per questo tipo di prodotti, è ovviamente sempre quello italiano e internazionale.


20 novembre 1872


A Milano muore Francesco Lucca, quasi settantenne. La vedova Giovannina Strazza (1810–1894) si assume la direzione dell’azienda.


1 gennaio 1884


Entrata in vigore della nuova e dettagliata Legge federale sulla proprietà letteraria e artistica, concepita a rispetto dei trattati con i paesi confinanti. Circoscrivendo il concetto di contraffazione in maniera più rigida ed estendendosi anche sulle opere “pubblicate o venute in luce prima dell’entrata in vigore della presente legge” (Documenti.vari.1883.1), il regolamento conclude effettivamente la “lunga stagione della pirateria letteraria in Ticino”.123


1886


Il 28 giugno muore Carlo Pozzi a Castel San Pietro all’età di 83 anni, secondo l’atto di morte, di “catarro senile”.124


Il 9 settembre dello stesso anno, a Berna viene adottata la Convenzione di Berna per la tutela delle opere letterarie ed artistiche, ratificata da Italia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Spagna, Belgio e Svizzera, oltre a Haiti, Liberia e Tunisia. Nasce così il primo accordo internazionale in forma di “Unione per la protezione dei diritti degli autori sulle loro opere letterarie e artistiche” costituita dalle nazioni aderenti al trattato. La normativa garantisce in particolare che gli “autori appartenenti ad uno dei paesi dell’Unione [...] godono, negli altri paesi, per le opere, sia pubblicate in uno di questi paesi, sia non pubblicate, i diritti che le rispettive leggi accordano presentemente, o accorderanno in seguito, ai nazionali” (cfr. Documenti.vari.1886.1, art. 2).


Anche dopo la Convenzione, Ricordi produce e spaccia ancora per anni edizioni con il marchio di Pozzi, derivanti dal suo antico Fondo estero.125


Nonostante fosse di fatto integrata nella Convenzione di Berna, la Convenzione italo-svizzera per la proprietà letteraria e artistica del 22 luglio 1868, continua a rimanere formalmente in vigore, in conformità all’articolo 15 della Convenzione di Berna. Viene abolita soltanto nel 1899 “in seguito a denunzia del Governo Svizzero” (cfr. Documenti.vari.1900.1).


1887


Anno di compilazione del manoscritto Catalogo-inventario delle Opere musicali esistenti nell’Archivio Cantonale (Inventario.1887; vedi Illustrazione 37). Il volume registra in modo conclusivo i materiali depositati al Consiglio di Stato ticinese in base alla legge sulla proprietà letteraria del 1835, fino all’ultima opera musicale presentata da Bustelli-Rossi (si tratta dei materiali del Don Carlo di Giuseppe Verdi, depositati a tre puntate: 14 marzo, 23 aprile e 10 luglio 1867). Nel registro sono inoltre elencate le quattro opere prodotte dall’editore Giudici e Strada, e depositate a tutta probabilità da Francesco Veladini dal 1860 in poi (cfr. 5. Depositi - Veladini). Con il Catalogo-inventario si chiude simbolicamente l’ultimo capitolo nella decennale storia della pirateria musicale in Ticino.


30 maggio 1888


Dopo mesi di trattative, Giovannina Strazza, la vedova di Francesco Lucca, cede l’ormai storica casa editrice Lucca a Ricordi. L’acquisizione ostile viene effettuata per la somma di L. 1.500.000, ponendo fine a una guerra commerciale di oltre sessant’anni. Con la morte di Tito Ricordi (7 settembre 1888) la direzione di Casa Ricordi passa al figlio Giulio (1840–1912).


19 maggio 1902


Achille Bustelli-Rossi, nato nel 1827, muore ad Arzo.
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58 I-Mr, MS Rari DOC017; trascritto in Sartori-Casa Ricordi, pp. 26–27; riprodotto in parte in Baia-Mercanti, tavole.


59 Antolini-Dizionario, p. 204.
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66 Gilardi-Euterpe, p. 257; idem.
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70 Catalogo.Lucca.1836


71 Sin dalle prime petizioni, Pozzi chiede espressamente “perche ne sia eseguito il consueto registro e solito cenno di ricevuta.” Tuttavia, sembra conservarsi né il registro (in forma di volume manoscritto a elencare i materiali depositati), né un esemplare delle ricevute emesse dalle autorità cantonali, destinate agli stampatori come prova ufficiale del deposito avvenuto.


72 Per ulteriori dettagli relativi alla prassi di Ricordi di far produrre in Ticino solo le lastre, vedi Carteggio.1844.1.


In vari esemplari di spartiti, sia di Euterpe Ticinese che di Pozzi, sono riscontrabili delle filigrane distintamente lombarde. La circostanza è ulteriore indizio per la stampa in Italia di musiche incise oltre confine (per il caso di una filigrana con la raffigurazione dell’aquila bicipite, vedi Illustrazione 10).


73 In riferimento alle musiche elencate nelle sue petizioni, Pozzi si professa solitamente proprietario delle musiche, ma non ha l’ardire di affermare di averle anche stampate. Ne annuncia a volte l’intento, parlando di musiche “che riproduco nel Cantone Calcografati, e di cui sono cessionario del proprietario” (Pozzi.petizioni.1842.22) oppure “quali opere vado a riprodurre nel Cantone mediante la Calcografia” (Pozzi.petizioni.1842.1), ma evita a esporsi come produttore a pieno titolo e tende a dirigere il discorso piuttosto sul deposito “di diversi pezzi musicali stampati” (Pozzi.petizioni.1842.7). Le stesse motivazioni, cioè quelle di occultare il suo vero ruolo, sembrano nascondersi dietro formule come “Nell’atto che escono alla luce colle stampe altri sei pezzi dell’opera [...], ne trasmetto [...] li soliti tre esemplari” (Pozzi.petizioni.1844.7) oppure il riferimento a “li sotto descritti pezzi musicali che escono da questa mia calcografia” (Pozzi.petizioni.1849.1). Mettendo a confronto le decine di petizioni di sua mano, si scopre soltanto tra le righe, con quanta prudenza Pozzi agisce nel far credere agli ufficiali cantonali che si tratta davvero di “pezzi musicali da lui stampati” (Pozzi.petizioni.1843.19) o “di sua recente edizione” (Pozzi.petizioni.1850.7), come quest’ultimi in genere li registrano nell’accusa di ricevimento. Pozzi invece preferisce di menare il can per l’aia: invano si cerca in tutte le petizioni la semplice dichiarazione che si tratta di ‘musiche da me stampate’.


74 Gilardi-Euterpe, p. 258; senza indicazione di fonte.


75 Librone Lucca, n. 3427 (presumibilmente 1841/42), n. 10702 (3 settembre 1856).


76 È ovvio che una nota informativa, redatta da Pozzi rispettivamente da Spinelli, inviata direttamente al rispettivo collega-concorrente sul territorio cantonale, sarebbe costata una somma irrisoria, a confronto con un annuncio di 15–20 righe sulle gazzette. Il fenomeno fa capire il valore anche pubblicitario (e a beneficio della propria immagine, come azienda onesta), che gli editori almeno inizialmente attribuivano all’impresa. Ciò nonostante, almeno nel caso di Pozzi, la diffidazione da sola solitamente superasse di lunghezza la metà dell’intero annuncio.


Per quanto riguarda la necessità di diffidare eventuali concorrenti copiatori, bisogna anche notare che simili iniziative sulla stampa, da parte di editori non-musicali ticinesi, mancano quasi totalmente: avvisi o annunci tipografici di pubblicazioni destinate al mercato locale solitamente no n ricorrono alla diffidazione, ai sensi della Legge del 1835.


77 Nel caso di Spinelli si può constatare numerose volte, che i materiali inoltrati per essere depositati, non corrispondevano, in termini di qualità, a dei prodotti ultimati e pronti per essere messi in vendita. Sembra piuttosto, che anche la stamperia di Chiasso inviasse ripetutamente degli esemplari di scarto, ben cosciente di non dover subire, da parte degli ufficiali cantonali, un serio controllo di qualità della merce, ma solo un conteggio del numero di esemplari e un confronto con i corrispondenti numeri di catalogo indicati nella petizione. I materiali di Euterpe Ticinese depositati intorno al 31 agosto 1838 (vedi Spinelli.avvisi.1838.2) contengono, ad esempio, un considerevole numero di correzioni a inchiostro del testo musicale: evidentemente si tratta di prototipi, se non addirittura di prove di stampa (cfr. gli esemplari di Donizetti, Maria de Rudenz, e di Mercadante, Le due illustri rivali, in: ASTi, UNA 623/3 e UNA6 27/3). Anche Ricordi fa ripetutamente depositare dei materiali di seconda scelta o non ultimati (vedi sopra, nota 12).


78 Catalogo.Lucca.1839.


79 Catalogo.Lucca.1839.appendice.


80 GT n. 51 del 20 dicembre 1839, p. 445.


81 Va aggiunto che sia Pozzi che Spinelli, nelle loro petizioni, si chiamano “proprietario per la Svizzera” della rispettiva opera da depositare, un attributo effettivamente non obbligatorio, in quanto la validità della Legge del 1835 sia di per sé limitata al territorio cantonale. Spinelli infatti, a partire al 1846, si descrive come “proprietario per la stampa per la Repubblica e Cantone del Ticino delle qui descritte opere musicali” (Spinelli.avvisi.1846.2). La formula appare per l’ultima volta nel 1851 (Spinelli.avvisi.1851.4), per poi diventare semplicemente “proprietario per la stampa delle qui sotto descritte opere musicali”.


82 Mena-Stamperie, p. 298.


83 ASTi, Fondo Torriani, scatola 268, int. 195. Prima partenza: Ponte Chiasso, 14 marzo 1841; rientro: Maslianico, 8 aprile 1841; seconda partenza: Ponte Chiasso, 9 giugno 1841; ripartenza: Milano, 10 giugno 1841, rientro: Ponte Chiasso, 11 giugno 1841.


84 Mena-Stamperie, pp. 300–302. Per il testo della mozione di Pozzi discusso nella seduta del Gran Consiglio ticinese del 24 maggio 1841, vedi Documenti.vari.1841.1. La discussione della mozione, nella quale i consiglieri Giacomo Luvini-Perseghini e Giacomo Ciani sottolineano la vantaggiosa posizione di doppio confine del Ticino (con l’Impero Austriaco e con il Regno di Sardegna) e il potenziale profitto per gli stampatori nel Cantone (grazie a costi di produzione ridotti per il risparmio sull’acquisto dei diritti), rivela una serie di ulteriori riflessioni ‘di secondo piano’, in parte piuttosto strategiche che realistiche, che girano intorno all’opportunità di deludere l’adesione alla Convenzione.


85 Pasquinelli-Contributo, pp. 571–572.


86 Per un altro grave lapsus commesso alcuni anni dopo, nel contesto del deposito del 2 marzo 1850, vedi Pozzi.petizioni.1850.3.


87 ASTi, Fondo Torriani, scatola 268, int. 224 (corsive le parti manoscritte).


88 GT n. 23 del 22 febbraio 1847, pp. 97–98.


89 Polli-Zollpolitik, pp. 42–43.


90 Dizionario Storico della Svizzera, sub voce “Ticino (cantone)” (http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I7394.php)


91 Per il riassunto della seduta dei “deputati recentemente eletti dai comizii popolari”, cfr. GT n. 32 del 15 marzo 1848, pp. 160–161.


Considerata nel contesto, l’attività di Carlo Pozzi come pluriennale concessionario di Ricordi in Ticino assume una nota particolarmente ambigua dal momento della sua entrata in politica, quando parallelamente al suo mandato parlamentare egli continua a praticare un modello d’affari di dubbio carattere, con elementi decisamente criminosi. Quello che lascia particolarmente perplesso è la sua consapevolezza di fingere in modo permanente di fronte allo Stato un’attività professionale fondamentalmente fasulla, costruendo con ogni nuovo deposito altri villaggi Potemkin, e spacciandosi come produttore di articoli che non ha fabbricato e che non avrebbe neanche fabbricato in futuro, nonostante il campione depositato portasse addirittura il suo marchio, a parte la relativa dichiarazione d’intento nella sua petizione (“che riproduco nel Cantone mediante la Calcografia” cfr. Pozzi.petizioni.1842.3). Si riconosce un ‘modello commerciale’, basato largamente sulla simulazione e sull’inganno dello Stato, praticato da una persona che, in qualità di membro del parlamento, rappresenta lo stesso Stato ed opera attivamente al suo servizio.


92 Lettera di Verdi (Como) a Salvatore Cammarano (Napoli) del 31 maggio 1848 (“Parto per Parigi e mi fermo una mezz’ora in Como per scrivervi”; Verdi-Carteggio, p. 23). Vedi anche Abbiati-Verdi, vol. I, pp. 749–750.


L’arrivo di Verdi sulla scena operistica incentiva non soltanto le gare tra Lucca e Ricordi per guadagnarsi il favore del compositore (già presto, nel 1847 con Macbeth, Verdi passerà a Ricordi). Si nota anche che, dal 1846 circa, tra la prima assoluta di un’opera e il primo deposito passa molto meno tempo del consueto periodo minimo di quattro-sei settimane: grazie all’enorme popolarità delle opere di Verdi, gli editori lavorano con particolare premura, per prevenire la ristampa da parte del rispettivo concorrente. Ecco i dati dei principali casi di opere di spicco con la prima rappresentazione (data tra parentesi) e il primo deposito a distanza di poche settimane, se non giorni:


[image: ] Spinelli:


Giuseppe Verdi, Attila (17 marzo 1846): 5 aprile 1846


Giuseppe Verdi, I masnadieri (22 luglio 1847): 29 luglio 1847


Saverio Mercadante, Violetta (10 gennaio 1853): 16 gennaio 1853


[image: ] Pozzi:


Giuseppe Verdi, Macbeth (14 marzo 1847): 23 marzo 1847


Giuseppe Verdi La battaglia di Legnano (27 gennaio 1849): 28 gennaio 1849


Lauro Rossi, Il domino nero (1 settembre 1849): 17 settembre 1849


Luigi Ricci, Crispino e la Comare (28 febbraio 1850): 15 marzo 1850


Giuseppe Verdi, Rigoletto (11 marzo 1851): 2 aprile 1851


Giuseppe Verdi, Il trovatore (19 gennaio 1853): 31 gennaio 1853


[image: ] Bustelli-Rossi:


Giuseppe Verdi, Un ballo in maschera (17 febbraio 1859): 26 febbraio 1859


Giuseppe Verdi, Don Carlo (11 marzo 1867): 14 marzo 1867


93 Per l’esattezza si tratta della Presidenza della Dieta federale ancora in carica: in base alla nuova Costituzione, emanata dopo la Guerra del Sonderbund, il 12 settembre 1848, il primo Consiglio federale sarà eletto soltanto il 16 novembre.


94 Polli-Zollpolitik, pp. 43–44.


95 Piccardi-Vicende, p. 150; Antolini-Dizionario, p. 290.


96 Verdi-Carteggio, pp. 302–320; vedi inoltre Bassani-Spekulation.


97 Nel Librone Ricordi (manoscritto), il nome “Bustelli” figura tra gli incisori attivi per Casa Ricordi a Milano già nei mesi precedenti il 12 luglio 1848 (n. 21221), ma appare anche intorno al 6 marzo 1850 (n. 22216). Nel 1849, la sua presenza a Castel San Pietro non è dunque da considerarsi stabile. Tenendo presente che Bustelli, nato a Locarno, era realmente domiciliato a Castel San Pietro, il caso consente di dedurre che l’invio degli incisori dalla centrale di Milano alla succursale in Ticino prevedeva piuttosto dei soggiorni temporanei o missioni brevi, che delle permanenze prolungate.


98 Carlo Giacomo Rossi, nato il 28 marzo 1817, era morto il 17 luglio 1850. Nel Registro di popolazione (Arzo), su di lui è riportata la seguente osservazione: “Li 20. Luglio 1850. fu fatto sugellamento [sic] in Arzo dal Giudice di Pace di Riva nella di lui Casa, essendo il d.o Sig. Dottore Carlo Giacomo Rossi morto in Castello S.t Pietro (17. Luglio 1850) e qui in Arzo si trovò il di lui Testamento.”


99 ASTi, Fondo Torriani, scatola 268, int. 241.


100 La prima rappresentazione dell’opera era avvenuta a Roma il 27 gennaio 1849.


101 Per il complesso caso della doppia edizione nel suo contesto più ampio, vedi Bassani-Spekulation.


102 In società con Achille Strada, incisore di musica ed ex-collaboratore di Ricordi a Milano; cfr. Antolini-Dizionario, pp. 179–180.


103 Bernasconi-Mendrisio, p. 21; senza indicazione di fonte.


104 “ein seltenes Beispiel von thätiger Geisteskraft, strebsamer Einsicht, unermüdlichen Schaffens, ein wahrhaft ehrlicher Handelsmann!” Cfr. l’autoglorificante cronaca aziendale stilata in occasione dell’Esposizione internazionale di musica in Vienna 1892, sulla morte di Giovanni Ricordi (Ricordi-Internationale, p. 14).


105 Sartori-Casa Ricordi, p. 45.


106 Mena-Stamperie, pp. 304–305.


107 FO n. 1 del 4 gennaio 1856, vol. I., p. 31; FO n. 34 del 22 agosto 1856, vol II., p. 276; FO n. 38 del 19 settembre 1856, vol. II., p. 515.


108 Tra queste opere figura anche Il giuramento di Saverio Mercadante (Biggi-Pelli, pp. 445–446), composizione che, dato non meno curioso, fa parte delle musiche che Pozzi aveva depositato nel 1837 (Pozzi.avvisi.1837.1).


109 Stato provvisorio, dovuto all’attuale (2022) inaccessibilità dell’archivio comunale di Chiasso.


110 Registro di popolazione (Chiasso), sub nomine.


111 Gilardi-Euterpe, p. 258; senza indicazione fonte. L’attuale (2022) inaccessibilità dell’archivio comunale di Chiasso ne impedisce la verifica.


112 Anche dei materiali del Macbeth di Verdi, depositati al completo da Pozzi in triplice copia (n. 19621–19643), rimangono pochi elementi, i quali inoltre mostrano forti segni d’uso (in SBT, 12 dei 24 numeri depositati). La GT segnala sia nel 1909 che nel 1925 dei concerti nella regione con esecutori locali (Società Corale L’Armonia e Società Corali Riunite), con in programma brani dall’opera.


Va inoltre considerato che, già nel 1841, nella sua mozione al Gran Consiglio, Carlo Pozzi (con intenzioni evidentemente strategiche) aveva ideato la possibilità di un simile uso delle musiche depositate “ad uso dei nostri stabilimenti d’istruzione ed arti” nell’intento di contribuire “ad accrescere od iniziare la fondazione di una pubblica Biblioteca” (Documenti.vari.1841.1).


113 In questo contesto occorre aggiungere che, non solo i commenti degli ufficiali cantonali nelle loro accuse di ricevimento danno un’immagine di un trattamento assai eterogeneo dei singoli depositi. La completa mancanza della documentazione dei depositi da parte delle autorità cantonali (tra cui un registro cronologico delle opere musicali presentate, o almeno dei rispettivi numeri di lastra, nonché l’indice delle ricevute di conferma inviate ai mittenti) sembra dimostrare che la questione dei depositi, nella prassi amministrativa, venne gestita con una certa disinvoltura. Nasce infatti il sospetto che la Legge del 1835 (creata tra l’altro per trovare un modo per affrontare la lite tra Ricordi e Lucca, favoreggiando al contempo gli stampatori ticinesi) non venisse eseguita nel dettaglio, con tutto il rigore e tutta la coerenza necessari. L’iniziativa di Patocchi di stilare un primo “regolare inventario”, ne dà indirettamente conferma.


114 Cfr. l’esemplare del numero Ricordi 40502 (Luigi Rivetta, Due Divertimenti brillanti, op. 77 per pianoforte a quattro mani) con timbro a secco “T. R. | 1873 | 9” (in ASTi, UNA 881/38); qui “Mendrisio, Bustelli-Rossi” figura come ormai unico concessionario estero sotto “R. Stabilimento | TITO DI G. RICORDI | MILANO - NAPOLI - FIRENZE”. In un esemplare del numero 40320 invece (Marco Sala, Gli Originali. Valzer per pianoforte a quattro mani), con timbro a secco “TITO DI G. RICORDI | 1876 | 10” (in ASTi, UNA 881/40), lo stesso riferimento è ulteriormente affiancato da “Torino, Giudici e Strada”. Tuttavia, nel catalogo a stampa di Ricordi, il nome di Bustelli-Rossi manca già a ottobre 1864 (cfr. Catalogo.Ricordi.1864.supplemento, dove sul frontespizio i “Depositi all’estero” si limitano a “VIENNA, da C. A. SPINA” e “F. HOLDING per noleggio Spartiti”, “LIPSIA, da F. HOFMEISTER” e “MADRID, da D. ANTONIO ROMERO, anche per noleggio Spartiti”). Già nel primo catalogo generale (Catalogo.Ricordi.1855) ogni cenno a Pozzi era stato evitato: evidentemente, come nel caso di Lucca, i responsabili ci tenevano ad oscurare la vera natura del loro Fondo estero.


115 Antolini-Dizionario, p. 209; Pasquinelli-Contributo, pp. 574, 578 (senza indicazione di fonte).


116 I volumi delle due serie con il marchio Euterpe Ticinese, inizialmente continuano a circolare sottobanco, di modo che, a settembre 1869, riappaiono nella lista delle opere contestate in base alla Convenzione, che Ricordi presenterà al Consiglio federale (cfr. Documenti.vari.1869.2).


117 Un chiaro indizio per la produzione di Ricordi di vecchi titoli di Pozzi, ancora alla vigilia della Convenzione italo-svizzera, è ad esempio il timbro a secco “T. R. | 68 | 5” nell’esemplare dei numeri Pozzi 112 e 113 in I-BGi. Il caso rivela che, ancora a maggio 1868, a Milano si producevano questi spartiti utilizzando le lastre incise a Castel San Pietro decenni prima (Illustrazione 17).


Ma anche la stampa post-1868 con lastre più antiche è deducibile da segni analoghi. Indicatore è da un lato la qualità di carta più recente (di consistenza più sottile e liscia, spesso derivata dal legno e così tendente ad ingiallire), dall’altro invece il timbro a secco applicato da Tito Ricordi, con anno e mese di produzione. Per il caso di una ristampa a tutti gli effetti va citato l’esemplare di Pozzi 822 in I-BGi con timbro a secco “T. R. | 1872 | 4”, che indica aprile 1872 come periodo di produzione, molti anni dopo la chiusura di fatto della bottega. Per il reimpiego del solo marchio, si veda invece il numero Pozzi 468, dove per la riedizione va mantenuto soltanto il frontespizio originale con la consueta indicazione “Mendrisio, Chez C. Pozzi”, più il numero di lastra, mentre lo spartito stesso viene reinciso per intero, mantenendo perfettamente l’impostazione grafica; cfr. l’esemplare a I-BRc (con timbro a secco “TITO DI G. RICORDI | 1877 | 1” (Illustrazione 18).


Per la mancanza di analoghi timbri a secco nel caso di Lucca, è più difficile dimostrare che anche Casa Lucca usufruisse di lastre prodotte sotto il nome di Euterpe Ticinese, re-impiegandole ancora dopo la chiusura della sede di Chiasso. Per quanto riguarda Lucca, sembra piuttosto che il 1869 segni effettivamente la fine delle attività pirata. Lo suggeriscono in particolare i numeri 10951–10961 (dieci opere didattiche di Henri-Jérôme Bertini), prodotti, secondo il Librone Lucca, nel 1857/58, in parte con il marchio di Chiasso, in parte con quello di Lucca. Questa edizione delle opere didattiche figura ancora nel catalogo del 1873 (Catalogo.Lucca.1873, p. 95), compilato anni dopo la chiusura della sede ticinese. In questa serie, ad esesempio i numeri Euterpe Ticinese 732 e 733 (l’opera 137 di Bertini) confluiscono nel volume con il nuovo numero 10952, realizzato sempre sotto il nome di Euterpe Ticinese: il numero è riportato unicamente nello spartito, senza però alcun riferimeno nel catalogo. È ulteriormente di interesse che, secondo una nota nel Librone Lucca, l’intera serie di Bertini venne legalizzata, ma soltanto nel 1869, al perfetto contempo con l’entrata in vigore della Convenzione italosvizzera (“Maggio 1869. Acquistata la proprietà e presentata alla R. Procura di Stato il 19 Maggio 1869.”; cfr. Librone Lucca, n. 10951– 10961).


Un esemplare digitalizzato della serie, il n. 10957 (“Nuovi Studi per Piano-Forte, classificati progressivamente, Libro 7, op. 122, 25 Studi artistici di prima forza, 1.a parte”), conservato in GB-Lbl, è consultabile tramite www.bl.uk. Si tratta di un’edizione che nel caso specifico usufruisce delle lastre dell’edizione Lucca 2040 (prima apparizione in Catalogo.Lucca.1859, p. 66), prodotta dal 1869 in poi, sempre sotto il (fittizio) marchio Euterpe Ticinese e senza alcun riferimento a Lucca.


Anche in numerosi altri casi, Lucca sembra essere riuscito a mantenere nel suo programma, ancora dopo il 1869, delle produzioni originalmente realizzate a Chiasso e successivamente assunte nel proprio catalogo con nuova numerazione, approfittando non da ultimo della mancanza di opposizione da parte dei detentori dei diritti (si vedano in particolare diversi numeri dalla tarda produzione di Euterpe Ticinese, dal numero 700 in su; cfr. 6. Cataloghi - Catalogo Euterpe Ticinese).


118 Per il testo del Regolamento d’esecuzione relativo alla Convenzione cfr. Documenti.vari.1869.1.


119 Un foglio campione del bollo si conserva nel carteggio riguardante il caso nell’Archivio Federale (CH-BEs, E22#1000/134# 2396*; Übereinkunft zum gegenseitigen Schutz des literarischen und künstlerischen Eigentums vom 22. 7. 1868). Il testo legge correttamente: “CONVENZIONE LETTERARIA SVIZZERO-ITALIANA”; vedi Illustrazione 13.


120 A confronto con l’esecuzione della Convenzione svizzero-germanica (Documenti.vari.1869.1), la normativa riguardante la Convenzione italo-svizzera si presenta molto meno complessa, partendo dal “bollo identico in tutti i Cantoni”, previsto nel caso della prima, ma anche in quanto alla registrazione dei materiali commercializzabili. Questi aspetti rivelano che l’ordinanza ticinese con l’Obbligo ai possessori di opere letterarie ed artistiche del 20 settembre 1869 è concepita appositamente per ovviare in modo adeguato alle condizioni locali e uniche sui generis. Come dimostra l’annessa lista dei titoli notificati da Lucca e Ricordi, la misura si rivolge meno ad un misterioso gruppo di rivenditori criminosi di opere letterarie e artistiche, ma piuttosto a quello che resta dei diretti ‘concessionari’ di Ricordi e Lucca sul territorio cantonale.


121 Secondo questa testimonianza, i tre principali tipografi sul territorio avevano investito nella produzione di riserve strategiche di un solo tipo, cioè di favole per bambini e opere morali e educative di stampo religioso-conservatore, scritte da un autore lombardo contemporaneo, e neanche di recentissima data (le quattro opere di Cesare Cantù [Brivio 1804–Milano 1895], erano usciti già nel 1836/37). Il fatto getta una luce sia sullo status quo che su certe tendenze sul mercato librario nel Cantone (trovandosi il materiale anche “sparso presso alcuni librai di minor conto”), mentre è ovvio che la pianificazione degli stampatori riflette in particolar modo il fabbisogno in ambito educativo. In questo senso, la Legge cantonale sulla proprietà letteraria del 1835 adempie per un’ultima volta la sua missione e il suo obiettivo originario, cioè quello di incentivare la produzione di materiali scolastici sul territorio cantonale.


122 Per il rapporto del Consiglio di Stato, cfr. Documenti.vari.1870.2. Per la lista completa delle opere notificate in precedenza, sia letterarie che musicali, cfr. Documenti.vari.1869.2.


Il Consiglio federale, nella sua missiva del 15 settembre 1869, aveva imposto che “[l]e fonctionnaire chargé de l’estampillage dressera une liste exacte et complète du nombre des exemplaires de chaqun des ouvrages indiqués qui auront été estampillés”, raccommandando inoltre “une prompte et scrupuleuse exécution des dispositions”. Anche se la traduzione sul Foglio Officiale non coglie nel pieno il rigore della misura così articolato, il risultato deve comunque essere considerato di massima affidabilità.


Per la missiva del Consiglio federale al Consiglio di Stato ticinese del 15 settembre 1869, cfr. CH-BEs, Missiven des Bundesrats, E1007#1995/533# 84*, Juli–September 1869 (n. 3555).


123 Mena-Stamperie, p. 308.


124 Bernasconi-Mendrisio, p. 18.


125 Per citarne un esempio, un esemplare del numero Pozzi 333 del marzo 1892, reinciso in toto con tipi moderni e allestito di frontespizio moderno, su carta fortemente ingiallita e con timbro a secco, ora di Giulio Ricordi (“G. RICORDI e C. | 1892 | 3”), si conserva in I-BGi. (cfr. Illustrazione 19). La quarta di copertina riporta inoltre un estratto dal catalogo Ricordi con opere di recente pubblicazione (numeri fino a 94680). Tutto quello che in tal caso rimane dell’edizione di Pozzi (morto da ormai sei anni) è il marchio “Mendrisio, chez C. Pozzi” nonché il numero di lastra, unici requisiti necessari per simulare un prodotto di importazione.


Per una ristampa addirittura del 1894, vedi l’esemplare di Bustelli-Rossi 866, sempre in I-BGi, su carta ingiallita e con tibro a secco “G. RICORDI e C. | 1894 | 11”, che porta sulla quarta di copertina inoltre un estratto dall’attuale Catalogo Ricordi-Lucca, tra cui le ultime uscite del 1894, numeri tra 53560 e 97373 (cfr. Illustrazione 20).




4. Carteggio


Lettere di corrispondenza di vari attori legati agli eventi (1826–1863): trascrizione con commento critico


Osservazioni preliminari


La seguente documentazione propone, in primis, la trascrizione delle parti rilevanti di un importante fondo di corrispondenza, conservato all’Archivio di Stato del Cantone Ticino (ASTi). Il carteggio fa parte dell’Archivio nobiliare Torriani (con sede originale a Mendrisio) e raccoglie “Carte relative alla Famiglia Pozzi” dagli anni 1800–1883: lettere manoscritte, ma anche documenti ufficiali (come passaporti o certificati di servizio militare), bollette di spedizioni e biglietti stampati.126 A queste carte si aggiungono dei materiali provenienti dall’Archivio Ricordi (lettere di corrispondenza, tra cui alcune note di comunicazione trovate nei volumi di Copialettere) e singoli scritti dal carteggio tra Casa Ricordi e Vincenzo Bellini rispettivamente Giuseppe Verdi (documenti in parte derivanti dalle edizioni critiche; cfr. Seminara-Bellini e Verdi-Carteggio). Del vivo scambio epistolare di Ricordi con Carlo Pozzi da una parte e con Achille Bustelli-Rossi dall’altra, documentato nei vari volumi di Copialettere all’Archivio Ricordi, nei fondi dello stesso archivio restano, tuttavia, i soli riferimenti di registro.127 Del carteggio concernente i rapporti tra Euterpe Ticinese e Casa Lucca invece non sembra conservarsi alcuna traccia.128


Le testimonianze dello scambio tra vari gruppi di persone della medesima sfera di attività, operanti tra il Ticino e la Lombardia austriaca contribuiscono, in modo complementare e come tasselli dello stesso mosaico, a profilare il quadro generale, sia culturale che storico, della presente ricerca. Nella loro sinossi, i singoli filoni di corrispondenza così riprodotti aprono un’impressionante panoramica sulle vicende legate all’editoria musicale nel Cantone durante il Risorgimento italiano, soprattutto nei decenni di maggiore intensità, tra la fine degli anni 1820 e la metà degli anni 1850 circa.


Nonostante l’origine di gran parte delle carte, l’eredità della famiglia Pozzi di Castel San Pietro, i materiali riguardano non solo l’incisore e stampatore Carlo Pozzi, ma riflettono altrettanto le attività della stamperia L’Euterpe Ticinese di Chiasso nonché quelle del successore di Pozzi, Achille Bustelli-Rossi, a Castel San Pietro prima e ad Arzo poi.


Ogni singolo documento è corredato da una serie di annotazioni che, a seconda dell’importanza dello scritto per la tematica centrale di questo studio, aiutano a inquadrare il relativo contenuto nel suo contesto. In forma di commento critico si riflettono inoltre le vicende già esposte nello Studio generale e nella Cronologia, ora però da una prospettiva ravvicinata. In questa maniera il Carteggio, anch’esso organizzato cronologicamente, può essere letto in toto, come una versione più dettagliata e approfondita dello Studio generale e della Cronologia, sempre con riferimento anche agli ulteriori material di documentazione raccolti (cfr. le seguenti rubriche 5. Depositi, 6. Cataloghi, 7. Petizioni, 8. Avvisi musicali, 9. Documenti vari, e 10. Illustrazioni).


Carteggio.1826.1


Lettera di Carlo Pozzi (Firenze) a Gaetano Pozzi (Castel San Pietro)


17 luglio 1826


ASTi, Fondo Torriani, scatola 267, int. 124


copia manoscritta (W. Jesinghaus, 1942) in: ASTi, Fondo Ricerche musicali, UNA 852/2, int. I


[su foglio bianco; non indirizzata]


Carissimo Fr[at]ello


Il g.no di venerdi p.o p.e sono giunto salvo, e sano unitamente alla mia Consorte a Firenze. La città, é bella, e mi piace. Si stà facendo l’inventario p. la consegna del Negozio, perciò sono molto occupato, e non potrò troppo estendermi a darti un lungo dettaglio della mia situazione che in vero si trova in bene. [...] Dirai al Sig.r Fran.co d’Ott.ne Fontana ch’io non gli scrivo come gli avevo detto nella mia scrittagli da Milano; perche in questi g.ni sono veramente assai occupato [...]


Non avendo o sapendo ora che altro dirti mi confermo etc.


Frienze [sic] li 17. Lug.o 1826


Tuo Fr.ello Carlo


[aggiunta dalla mano di Giulietta Ricordi Pozzi:]


La sotto scrita [sic] vi saluta di cuore e spera che non li mancherete in ciò che le avete promesso[.] essa vi desidera ogni felicità, quanto ne gode con vostro fratello; vi aspetta presto, anzi al principio d’ottobre addio


La vostra Cognata


Giulietta Pozzi


Ricordi


Commento



	Giunto a Firenze da Mendrisio via Milano, Pozzi informa il fratello in patria sui preparativi per la consegna della succursale fiorentina di Casa Ricordi. La lettera, assieme al relativo passaporto (rilasciato a Mendrisio il 9 luglio 1826 a “Sig.r Carlo Pozzi con sua Moglie Giulietta nata Ricordi”), dimostra che a luglio Carlo Pozzi e la figlia di Giovanni Ricordi erano già marito e moglie; atto che fece avvicinare Pozzi alla cerchia familiare più stretta.129



	Come a Milano, anche a Firenze il negozio di Ricordi (aperto solo nel 1824) occupa una posizione centralissima, in “Via de’ Calzajoli sull’angolo della Piazza del Duomo” (Catalogo.Ricordi.1828, frontespizio), un punto strategico che il visitatore di Firenze ancora oggi passa quasi inevitabilmente.





Carteggio.1826.2


Lettera di Carlo Pozzi (Firenze) a Gaetano Pozzi (Castel San Pietro)


16 novembre 1826


ASTi, Fondo Torriani, scatola 267, int. 128


copia manoscritta (W. Jesinghaus, 1942) in: ASTi, Fondo Ricerche musicali, UNA 852/2, int. I–II


[su foglio bianco; indirizzata: “Sig.r Gaetano Pozzi | Milano | Mendrisio p. Castello S. P.”]


Fratello Car.mo


Firenze li 16. 9bre 1826


[...]


Ti devo poi dire che mi sono associato col Sig.r Stefano Jouhaud già direttore di questo Negozio. Egli col buon credito che si era formato lasciandoci, come si era stabilito, [che] si metteva a negoziare da solo, come ci avrebbe potuto arrecare del gran danno: Questo è tolto. Egli è socio p. mettà [sic]; contribuisce annualmente la sua quota delli interessi sulle n.re somme capitali; e si pensa insieme ad ingrandire, ed estendere anche in altri generi, oltre gli attuali, il traffico; e da una gita, che il sud.o [h]a fatto nello scorso 8bre a Milano ci ha procurato un copioso assortimento di generi, da vendersi p. conto di diversi amici: da cui si può trarre un discreto guadagno senza rischio di capitale.


Anche colla Moglie comincio ad andar meglio d’accordo. Ella ha ricevuto colla sua educazione delle idee troppo grandiose, nelle quali ha bisogno di essere frenata; che ti dico che da principio del mio matrimonio mi trovavo imbarazzato; e temevo di non poter riuscire a farle uniformare il suo carattere al mio. La cosa sembra che muti un pò alla volta questo brutto aspetto; ed ho tutto il fondamento di sperare di non essermi reso infelice unendomi con questa donna; come tempò fà sommamente dubitavo.


Il Sig.r Co[lone]llo Fontana sarà forse alquanto disgustato perché non gli feci spedire i disegni p. ricamo che gli avevo promesso. Ero tempo fà così alterato che più non pensavo a queste cose; e poi a dirti il vero mi rincresceva ad incomodare il mio Sig. Suocero. Aspetterò qualche occasione, che posso da quì direttamente spedirli, unitamente a dei duetti p. flauto che potrai poi suonare col caro amico Tita a cui porgerai i miei saluti; e bramerò sentire a risposta se v[engo] in patria.


[...]


Tuo Aff.mo Fr.ello


Carlo


[...]


Commento



	A quattro mesi dal suo arrivo a Firenze, Pozzi aggiorna il fratello di essersi associato con Stefano Jouhaud, facendo intuire uno sviluppo promettente della succursale.


	Particolare attenzione suscitano le confessioni di Pozzi a riguardo della moglie diciannovenne (che “ha ricevuto colla sua educazione delle idee troppo grandiose, nelle quali ha bisogno di essere frenata”), assieme alle rivelazioni del proprio atteggiamento nei suoi confronti (sia l’intenzione di “riuscire a farle uniformare il suo carattere al mio” che il vecchio dubbio “di non essermi reso infelice unendomi con questa donna”). Attitudini che possibilmente giocano un ruolo nella crescente disaffezione dei coniugi che, negli anni a venire, nella loro corrispondenza si rifletterà in maniera sempre più concreta.





Carteggio.1827.1


Lettera di Carlo Pozzi (Firenze) a Gaetano Pozzi (Castel San Pietro)


13 febbraio 1827


ASTi, Fondo Torriani, scatola 267, int. 130


copia manoscritta (W. Jesinghaus, 1942) in: ASTi, Fondo Ricerche musicali, UNA 852/2, int. III


[su foglio bianco; indirizzata: “Sig.r Gaet.o Pozzi | Milano | Mendrisio p. Castello”]


Car.mo Fratello


[...] Oggi col mezzo postale, franco di porto, ti ho spedito, recapito al S.r Rusca di Milano, un rottolo [sic] di musica per te, ed alcuni disegni per ricamo per il S.r Fontana. Sentirò volontieri quando [sic] sia in te giunta sia di tuo gradimento, unitamente a notizie del paese [...].


Mi sono grati i tuoi consigli; ed in merito alli affari, al presente non sono troppo vistosi; ed i utili si vedranno dal bilancio di cui non posso sperar tanto bene per quest’anno[,] attese le forti spese di viaggi, trasporto, ed acquisti di mobilia.


Permetti che anch’io ti dica qualche cosa. Sia più tranquillo nelli affari di Comune, e del Cantone, non cessare però di fare il dovere di buon cittadino; e vedrai che sarà assai meglio per la tua felicità; per compiere la quale procura di accoppiarti con qualche saggia ragazza; poiche gli anni passano. Di cuore ma di fretta ti saluto. Sempre in attesa di tuoi caratteri [...]


Tuo Aff.mo Carlo


Firenze li 13. Feb.o


1827


Commento



	A sette mesi di attività per la succursale di Ricordi a Firenze, Pozzi ammette che gli affari non stano andando a gonfie vele.


	Nel 1821, il fratello di Carlo Pozzi, Gaetano (*1802), si era arruolato per un quadriennio nella Compagnia Magatti del Cantone Ticino, come militare al servizio del Re di Francia (per la relativa documentazione cfr. ASTi, Fondo Torriani, scatola 267, int. 115, 118, 120). Dopo il suo rientro in patria cerca di recuperare terreno professionalmente. Il commento sugli “affari di Comune, e del Cantone” sembrerebbe riferirsi a degli ostacoli analoghi. Per ulteriori riflessioni di Carlo sul caso, vedi la lettera successiva.


	Va notato che nel vivo consiglio al fratello scapolo di prendere moglie, allo scopo di alzare il suo umore, manca ogni riferimento alla propria esperienza in merito, come articolata ancora pochi mesi prima (cfr. Carteggio.1826.2).





Carteggio.1828.1


Lettera di Carlo Pozzi (Firenze) a Gaetano Pozzi (Castel San Pietro)


14 febbraio 1828


ASTi, Fondo Torriani, scatola 267, int. 132


copia manoscritta (W. Jesinghaus, 1942) in: ASTi, Fondo Ricerche musicali, UNA 852/2, int. IV–V


[su foglio bianco; indirizzata: “Sig.r Gaetano Pozzi | Milano | Mendrisio | p. Castello S. P.”]


Carissimo Fr.ello


Firenze li 14. Feb.o 1828.


Sollecito a riscontrare la grat.ma tua del 5 cor.te Dirotti che lodo le tue idee che hai di portarti nell’interno della Svizzera; e colà procurarvi dello smercio di musica. La speculazione p[ure] a me sembra che potrebbe essere utile; ma bisognerà esser ben informato del genere della musica che colà si fà maggior uso p. non esporsi a fare delle spese ne viaggi; e poi riportare indietro la musica invenduta; Sapere p. esempio se colà ci sono molti suonatori di piano-forte[;] se la musica di canto Italiano con accompagnamento di piano-forte è colà usata; se vi sono molti dilettanti che suonino de quartetti, quintetti ec. ec. p. istromenti a corde, ed altri simili p. istromenti a fiato; se concerti p. diversi istromenti con accompagnamento d’orchestra; se pezzi di Opere Teatrali ridotti p. orchestra; o per Banda ec. ec. I Metodi p. imparare i diversi Istromenti poco potrebbero quelli di fondo Ricordi essere colà esitati [sic] poiche tranne alcuni gli altri[,] la maggior parte[,] hanno la spiegazione in Italiano solamente[.]


Le stampe litografiche che stampansi da Ricordi sarebbe pur un genere di fare dello spaccio; specialmente dei ritratti di diversi professori; virtuosi; e celebri virtuosi di musica; l’associazione ai figurini teatrali, ed alle scene di Sanquirico; ed altro.


Alla venuta qui del mio S.r Suocero ch’io credo che sarà frà pochi giorni: Se noi decidiamo di quì rimanere; io ti spedirò il catalogo della musica e delle Stampe; facendoti osservare i pezzi che generalmente hanno maggior esito; e tu ne darai poi la Com[m]issione; certo che il mio S.r Suocero te là darà a credito anche p. un anno; Se poi al contrario noi ripatrieremo [sic]; che sarà il più probabile, coll’assegnamento che ti dissi; Io potrò ajutarti di presenza a fare la scelta de generi di maggior convenienza da imettersi; e farti poi spedire la robba che durante la tua assenza di [sic] potesse ocorrere [sic]. Anche in libri costì si potrebbe fare qualche cosa. Quì in Toscana che la stampa e libera trovansi molti libri che nel regno L. Veneto sono proibiti[.] Ottima speculazione sarebbe farli costì venire p. transito; e poi portarsi a Como[,] a Bergamo, a Milano ec. e prendere dai Libraj delle Com[m]issioni; e poi farcele avere p. Contrabbando. Io ho sott’occhio molte opere che costì sarebbero lette con avidità, e di sicuro smercio; e come ti dissi frà poco potremo su tutto decidere. Il ribasso sulla musica è il 75%; sulle stampe il 25%; e sulle scene oltre il 25%[;] vi è la tredicesima copia gratis p. chi fa 12. associati. Le spese sino a Lucerna potranno essere circa il 10%. [...] Salutandoti cordialmente di fretta
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